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Con le consultazioni in corso presso il
Quirinale, continua  la trama degli incontri, degli
scontri e delle manovre, aperte o subdole, fra i
partiti borghesi e piccolo borghesi usciti
vittoriosi o sconfitti dalle elezioni politiche del
4 marzo. 
In quale quadro? In quale situazione
economica? Secondo gli ultimi dati, la
cosiddetta “ripresina” dell'economia italiana
non è in aumento, ma in flessione. La
disoccupazione giovanile sta crescendo.  E, fra
gli operai occupati, si registra una continua e
tragica sequenza di morti per “incidenti sul
lavoro” (come l'ipocrisia infame del padronato
continua a chiamarli).
Il debito pubblico italiano si attesta al 131,8%
(lo 0,3 % in più di quello che era stato previsto
nel mese di febbraio). L'Italia ufficiale continua a
“ballare” sul filo dei decimali, in quella reale
avanza a grandi passi la miseria.
Femminicidi, omicidi e suicidi di giovani si
succedono quotidianamente, mentre mafia,
camorra e 'ndragheta estendono il loro potere
in varie regioni della penisola.  Sono solo alcune
delle “delizie” di una società borghese in
decomposizione.
Per quanto riguarda le “trattative” per la
formazione del nuovo governo, l’oligarchia
finanziaria cercherà con ogni mezzo di favorire
la formazione di un governo antipopolare ed
europeista per proseguire lo smantellamento
delle conquiste e dei diritti dei lavoratori, le
controriforme istituzionali, la politica di guerra.
Quali saranno i veri artefici del nuovo governo
borghese, coloro che lo faranno durare per un
certo tempo o lo smantelleranno? Torna alla
memoria quanto disse Giuseppe Stalin nel 1927
a una delegazione di operai americani: 
“Diversi governi capitalistici, nonostante
l'esistenza di parlamenti “democratici”, sono
controllati dalle grandi banche. I parlamenti
dichiarano che sono loro a controllare i
governi. In realtà, invece, avviene che la
composizione dei governi è fissata in
precedenza dai maggiori consorzi finanziari, i
quali controllano anche l'operato dei governi.
[…] E' sufficiente una piccola pressione
finanziaria perché i ministri volino via come
fuscelli”.
Per combattere tutto questo,  per lottare con
successo contro ogni governo della borghesia,
operai e lavoratori debbono rafforzare la loro
unità d'azione in tutti gli organismi nei quali essi
sono organizzati, e crearne di nuovi (comitati di
fabbrica, comitati di lotta, sindacati classisti,
associazioni  femminili e giovanili, organismi di
lotta antifascista e antimperialista, ecc.), al fine
di preparare le condizioni della vittoria
rivoluzionaria di un GOVERNO OPERAIO.
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L’impotenza e il conservatorismo
della piccola borghesia al potere
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Dopo aver abbindolato le
masse popolari con bugie e
bluff, Di Maio e Salvini
proseguono la farsa post-
elettorale con i veti incrociati e
le tattiche andreottiane.
L’elezione dei presidenti di
Camera e Senato, in particolare
quella della berlusconiana
Casellati, ha intanto messo in
chiaro  che non si può cambiare
musica appoggiando i partiti
populisti e xenofobi. 
Siamo al solito trasformismo e
alla tipica corruttela
parlamentare che coinvolge
tutti i vincenti e i perdenti delle
scorse elezioni. 
E’ solo l’inizio: contraddizioni
più evidenti verranno a galla
con il valzer degli incarichi, la
scelta del premier, la
formazione del nuovo governo
e il varo del Def che traccerà le
politiche economiche per i
prossimi anni. 
Nel frattempo dalle
dichiarazioni dei
neodemocristiani a Cinque
Stelle, è sparito il "reddito di
cittadinanza", mentre i leghisti si
sono rimangiati la cancellazione
della legge Fornero. Gli uni  e
gli altri avevano già fatto marcia
indietro  sull’uscita da UE e
euro, dimostrando la loro totale
subalternità ai monopoli.
Cerchiamo allor di capire quale
sarà la funzione politica di M5S
e Lega. Questi partiti hanno
vinto le elezioni perché hanno
saputo interpretare e
rappresentare i bisogni, il
malcontento, l’insicurezza e il
disorientamento di vasti strati
sociali declassati, impoveriti e
impauriti, con i loro programmi
populisti e le loro false
promesse elettorali.
In molti hanno pensato che
votandoli si poteva uscire dalle
politiche neoliberiste e di
austerità, si poteva chiudere
con il massacro sociale. 
L’utopia piccolo borghese
rimane tale anche se si mescola
con vaghe istanze
anticapitaliste. Perché? Perché
questa mezza classe deve
necessariamente appoggiarsi o
sulla borghesia o sul
proletariato, le classi
fondamentali e contrapposte
dell’attuale società. 
Dato che non siamo in

un’epoca rivoluzionaria, in cui
settori di ceti medi sono
costretti ad abbandonare il loro
punto di vista e si spostano
dalla parte del proletariato, la
piccola borghesia – anche
quando lotta contro l’oligarchia
finanziaria per conservare la sua
esistenza e difendere i suoi
interessi e i suoi privilegi -  non
può che allearsi su posizioni
reazionarie con la classe che
possiede i principali mezzi di
produzione, i capitali, solide
relazioni internazionali. 
Dunque deve stringere accordi
con la borghesia, i suoi partiti, le
sue associazioni, che sono
interessati a raggiungere dei
compromessi per mantenere
soggiogata la classe operaia.
La piccola borghesia non ha una
funzione essenziale nel campo
produttivo e non può
governare autonomamente.
Questo fatto è ancora più
evidente in Italia, dove gli strati
che la compongono, sebbene
molto estesi, hanno perso peso
economico e sono spaccati
territorialmente fra nord e sud.
Ciò si rispecchia nei
contraddittori programmi di
Lega e M5S, e nelle percentuali
raccolte dai due partiti nelle
differenti regioni.
La stratificazione di interessi
della piccola borghesia e la loro
differenziazione politica segue a
gradi linee l’ineguaglianza dello
sviluppo economico e sociale
italiano, un fenomeno che finché
esisterà il capitalismo si
riprodurrà in modo sempre più
profondo e acuto. 
Anche se M5S e Lega  saranno
spinti a trovare un accordo su
terze figure, con il PD e la
destra berlusconiana pronti ad
appoggiare i voleri della Troika, il
loro governo rimarrà fragile,
oscillante, ricco di conflitti. 
Non potrà durare a lungo
perché non si basa su blocco
sociale omogeneo e su un ceto
dirigente compatto.  
Per cercare di restare a galla i
caporioni della piccola
borghesia accentueranno la
pressione verso il proletariato,
in particolare verso i suoi strati
più deboli e ricattati. 
Su questo terreno essi
cercheranno di salvaguardare le
proprie posizioni di rendita.

Incapaci di portare una lotta a
fondo contro il grande capitale,
lotteranno contro gli operai, si
accaniranno contro gli
immigrati, aizzeranno la guerra
fra sfruttati per aumentare lo
sfruttamento di tutti. 
Un governo egemonizzato da
Di Maio o Salvini, o un governo
di entrambi, non potrà essere
altro che uno strumento in
mano al capitale finanziario, agli
apparati decisivi dello Stato, alla
NATO e alla UE, alla cupola
ecclesiastica; cioè un governo
delle forze che mirano alla
trasformazione reazionaria
dello Stato e a un attacco in
profondità alla classe operaia,
per indebolire e smantellare
tutte le sue conquiste e la sua
organizzazione. 
La piccola borghesia è incapace
di risolvere i problemi essenziali
che attanagliano il nostro paese.
Non può avere nessuna
autonoma funzione progressiva.
Il ruolo assegnato ai partiti di
questa mezza classe è quello di
garantire e intensificare lo
sfruttamento capitalistico, di far
avanzare ancor più la reazione
politica, di conservare le basi di
un sistema moribondo.  
La speranza coltivata da alcuni
settori arretrati del proletariato
di farsi rappresentare dai partiti
dei ceti medi è la strada più
“facile” e allo stesso tempo la
più disastrosa, perchè li porta
nelle fauci dell’imperialismo. 
Gli operai del nord e i
disoccupati del sud capiranno
presto che dalll’affermazione di
Lega e M5S non si otterrà altro
che una politica volta a
spremere più plusvalore in

fabbrica e ad aumentare
l’oppressione statale. 
Al posto delle promesse
elettorali parlerà il continuo
peggioramento della condizione
operaia. 
Nessuna aspettativa può essere
riposta in Di Maio e in Salvini,
come negli altri partiti borghesi
e piccolo borghesi. 
Nessun appoggio il proletariato
deve dare a un governo di
rappresentanti delle classi
sfruttatrici. 
I comunisti, gli operai coscienti,
i giovani rivoluzionari, non
devono legarsi le mani
seguendo la piccola borghesia
“democratica” o reazionaria,
ma devono dare impulso e
sostenere la protesta proletaria
e popolare, senza aspettare che
“lor signori” si mettano
d’accordo  per un nuovo
governo che ci bastonerà come
e più dei precedenti. 
La sola politica che può
garantire al proletariato la
difesa dei propri interessi
immediati e storici è la politica
rivoluzionaria. 
La sola organizzazione da
sviluppare è quella indipendente
della classe operaia. 
Il solo “governo di
cambiamento” è quello degli
operai e degli altri lavoratori
sfruttati.
Compito degli elementi
d’avanguardia del proletariato è
impegnarsi in prima persona alla
riorganizzazione della classe in
Partito, per sostenere
attivamente la lotta degli operai
e sviluppare la coscienza della
possibilità e della necessità del
socialismo.   



I principali media stanno
creando nell’opinione pubblica
un’attesa spasmodica a
proposito della composizione
del futuro governo del paese,
dello stesso funzionamento
regolare del nuovo parlamento
borghese.
Il termine di “democrazia” in
opposizione alla “dittatura” è
risuonato per mesi in tutti i
programmi televisivi, in tutte le
manifestazioni pubbliche. 
Ora, il nuovo parlamento
borghese dovrà essere il
depositario di questa
democrazia, il tempio della
“legge uguale per tutti”.
La politica e l’ideologia
borghese si compiacciono di
usare queste definizioni, poiché
è necessario ingannare le masse
e nascondere il carattere
fraudolento della democrazia
attuale.
Le nobili parole servono ad
occultare il fatto che la
proprietà dei mezzi di
produzione e il potere politico
rimangono nelle mani degli
sfruttatori e che è quindi
impossibile parlare di libertà, di
uguaglianza effettive per gli
sfruttati, cioè per la stragrande
maggioranza del popolo.
Marx ed Engels nel Manifesto
comunista del 1848 hanno
richiamato l’attenzione degli
operai sul fatto che il
proletariato non può limitarsi a

prendere possesso della
macchina statale borghese e a
metterla in moto per i propri
fini, ma al contrario deve
spezzarla e distruggerla.
Gli pseudo-marxisti non hanno
partecipato a queste elezioni
per ribadirvi la verità
fondamentale, essenziale, recata
dalla dottrina marxista-leninista,
cioè che gli operai devono in
determinate condizioni
utilizzare la democrazia
borghese, smascherando il
carattere limitato, monco,
storicamente superato di
questa democrazia, la sua
natura storicamente
condizionata e limitata,
demolendo la fede superstiziosa
nello Stato, poiché esso anche
nella più democratica delle
repubbliche borghesi è soltanto
la macchina di oppressione di
una classe su un’altra.  
Vi hanno partecipato per
continuare a illudere gli operai
sul parlamentarsimo, sulla
possibilità di riformare un
sistema barbaro e criminale. 
I comunisti marxisti-leninisti
denunciano e rivelano agli
operai e a tutti i lavoratori la
menzogna, l’ipocrisia, la falsità
della democrazia borghese, che
è democrazia per i ricchi; che in
regime borghese non è il
parlamento a decidere, ma la
potenza del grande capitale.
Perciò indicano nella dittatura

del proletariato il mezzo per
instaurare la democrazia per i
poveri, cioè per rendere
accessibili agli operai e a tutti i
lavoratori i benefici della
democrazia da cui oggi sono di
fatto esclusi.
Anche le ultime elezioni si sono
svolte “democraticamente” in
grazia dell’ipocrita e limitata
libertà di riunione e di stampa. 
Di fatto esse sono state
l’ennesima manifestazione della
libertà per le classi sfruttatrici
di comprare e corrompere la
stampa, la libertà di intossicare
l’opinione pubblica con le
menzogne giornalistiche e
televisive, la libertà di avere in
proprietà le migliori sale di
riunione, gli edifici più comodi
per i convegni politici, i più
sofisticati mezzi di diffusione
online, i moderni mezzi per la
stampa quotidiana e periodica.
Il proletariato deve tornare a
rivendicare, dinanzi ai fautori di
una qualunque intesa tra gli
sfruttatori e gli sfruttati, la
sostituzione allo Stato borghese
di uno Stato del tipo della
Comune di Parigi di cui parla
così entusiasticamente Marx,  di
uno Stato del tipo dei Soviet
sperimentato nella rivoluzione
russa.
Soltanto il proletariato è capace
di vincere e di abbattere la
classe dominante al potere, in
quanto è l’unica classe capace di

trascinare con sé le masse
esitanti dei lavoratori, di
rovesciare il giogo del capitale e
di schiacciare la resistenza degli
sfruttatori.
Non serve presentarsi alle
elezioni indette dalla borghesia
con i simboli del comunismo se
non si è reparto di avanguardia
della classe operaia armato
della teoria marxista-leninista e
in opposizione ad ogni altra
concezione nemica, parte
intimamente legata alla classe
operaia con tutte le fibre della
sua esistenza, con un
programma rivoluzionario per
rovesciare il capitale con
un’azione lunga e difficile.
I dirigenti pseudo-marxisti non
hanno neppure preso in esame
la proposta più realistica di
presentare candidati di fronte
unico, e se un magro risultato
elettorale essi hanno ottenuto,
enorme è la loro responsabilità
nella dispersione di forze e di
potenziale rivoluzionario.    
Solo il sorgere del partito
comunista guidato dalla
dottrina marxista-leninista
potrà consentire di debellare
l’influenza nociva del
riformismo e del demagogismo
sociale sul movimento operaio
e sui lavoratori tutti. 
Alla lotta per la realizzazione di
questo compito devono sentirsi
chiamati tutti i sinceri comunisti
e i proletari rivoluzionari.
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Una democrazia fraudolenta

Il ruolo e i poteri del Quirinale
Si parla molto, in queste
settimane, di un “governo del
Presidente”, cioè della
possibilità che, in una situazione
di stallo fra i partiti e gruppi
politici approdati in Parlamento,
un governo nominato dal
Presidente della Repubblica si
presenti alle Camere senza una
maggioranza politica
precostituita e concordata,
chiedendo la fiducia delle
Camere sul suo programma.
Quali poteri spettano al
Presidente della Repubblica
italiana secondo la Costituzione
borghese entrata in vigore il 1°
gennaio 1948? Poteri molto
estesi che non hanno riscontro
in altre Costituzioni borghesi,
poteri eccezionalmente vasti:
1) Il Capo dello Stato
italiano partecipa
indirettamente alla funzione

legislativa, perché, quando gli
vengono presentate per la firma
le leggi approvate dal
Parlamento, può rinviarle alle
Camere con messaggio
motivato allo scopo di farle
riesaminare e modificare. Ha
l'obbligo di firmarle se le
Camere gliele ripresentano
senza modifiche, ma intanto ha
esercitato un ruolo di
intervento e di pressione che
non è previsto in altri
ordinamenti costituzionali.
2) Autorizza la
presentazione dei disegni di
legge del governo, emana i
decreti legislativi e i decreti
legge, e può con i suoi consigli
(la cosiddetta “ moral suasion”)
cercare di modificarne il
contenuto.
3) Nomina cinque giudici
della Corte Costituzionale e

presiede il Consiglio Superiore
della Magistratura, influendo
così sull'esercizio della funzione
giurisdizionale.
4) Comanda le Forze
Armate (il maggior organo
repressivo dello Stato
borghese) e presiede il
Consiglio Supremo di Difesa
(ove si elaborano le linee
strategiche dell'azione delle
forze militari italiane all'interno
e all'estero).
5) Infine, ed è il potere più
importante e decisivo, nomina il
Governo e può sciogliere il
Parlamento.
Il Presidente della Repubblica
ha ottenuto in Italia dalla
vigente Costituzione borghese
tutti i poteri necessari e
sufficienti per far fronte a
qualsiasi crisi politica e
istituzionale. E’ il supremo

garante dello status quo. Ed oggi
il cosiddetto “governo del
Presidente” è uno strumento
per gestire il crollo dei consensi
ai partiti tradizionali della classe
dominante, tamponare
l’instabilità politica e ostacolare
il ricorso politico all'elettorato.
Uno degli obiettivi politico-
istituzionali della rivoluzione
socialista sarà quello di liberarci
da un'istituzione inutile e
dannosa come quella del Capo
dello Stato. Per esempio, nella
Costituzione sovietica del 1936
esso non esisteva. Le funzioni di
rappresentanza dell'URSS nei
confronti degli altri Stati sul
piano internazionale erano
esercitate dal presidium del
Soviet Supremo. 
A questo esempio si ispirerà il
proletariato rivoluzionario del
nostro paese.



Lo sciopero del 23 marzo in Fiat-Fca:
un importante segnale di lotta
La giornata di lotta degli operai
FIAT-FCA (sciopero degli
stabilimenti del gruppo e
presidio all’entrata dello
stabilimento di Pomigliano)
realizzata il 23 marzo trascende
l’ambito settoriale e apre un
nuovo periodo di lotta,
contenendo insegnamenti ed
elementi di significato politico
che vanno compresi e fatti
propri da tutti i proletari. 
Partiamo dai fatti. Di fronte al
taglio della produzione e
occupazionale deciso dalla FIAT-
FCA (si prevedono 8000
licenziamenti negli stabilimenti
italiani del gruppo), alla pesante
cappa di intimidazione creata da
Marchionne e dai suoi servi, gli
operai di diversi stabilimenti,
costituitisi in Coordinamento di
Operai Autorganizzati FIAT-
FCA, hanno proclamato 8 ore
di sciopero per ogni turno di
lavoro, indetto e sostenuto dal
SI Cobas e da altre realtà
sindacali di base. e una
manifestazione nazionale
davanti allo stabilimento di
Pomigliano “per rivendicare
garanzie occupazionali,
condizioni di vita e di lavoro
migliori, salari adeguati a una
vita più dignitosa”. 
Nonostante le difficoltà (i magri
salari, il sabotaggio padronale
del sindacalismo di classe, le
intimidazioni e le rappresaglie,
l’espulsione dalle fabbriche degli
operai più combattivi),
l’adesione operaia all’appello
per una lotta unitaria lanciato
dal Coordinamento è stata
significativa: hanno partecipato
allo sciopero migliaia di operai
degli stabilimenti di Melfi,
Termoli, Pomigliano, Cassino e
Mirafiori, fra cui iscritti e
delegati della FIOM. 
Concreta solidarietà è giunta
dai facchini e dagli autisti della
logistica, dai lavoratori dell’ILVA
di Taranto e dai disoccupati
napoletani, oltre a gruppi di
militanti. 
Dopo i volantinaggi e picchetti,
è stata realizzata una
significativa assemblea operaia
davanti l’entrata dello
stabilimento, e in seguito un
corteo che ha bloccato le
strade adiacenti. Un buon
risultato, mai raggiunto negli
ultimi anni. 

La giornata del 23 marzo ha
rotto la lunga “pace sociale” in
FIAT-FCA, ha chiuso con mesi di
promesse e illusioni elettorali,
segnando il ritorno al
collegamento e alla lotta di un
settore decisivo della classe
operaia. 
Marchionne, i capitalisti, i loro
servi, i politicanti della famelica
borghesia e dell’avida piccola
borghesia, si accorgeranno che
d’ora in avanti sarà più
difficoltoso far passare i
licenziamenti, i tagli ai salari, il
super-sfruttamento, i ritmi
infernali (a Pomigliano vengono
prodotte 450 auto per turno di
lavoro), i reparti-confino e la
cassa integrazione (che scadrà a
luglio). 
L’esempio dello sciopero
contribuirà allo sviluppo della
resistenza di classe, che sotto
l’offensiva capitalistica
raggiungerà nuovi livelli. 
Le posizioni prese dagli operai
promotori dello sciopero e la
realizzazione della lotta, con la
presenza di diverse sezioni del
movimento operaio, hanno
messo in pratica la parola
d’ordine del fronte unico di
lotta proletaria, dell’unità di
azione realizzata sulla base della
difesa intransigente degli
interessi e dei diritti degli
sfruttati. 
Un’unità che supera ogni
meschina logica di tessera
sindacale, di divisione fra
fabbriche e settori, fra operai
italiani e immigrati, basata sulla
consapevolezza di essere tutti
proletari che vogliono lottare
contro il proprio nemico di
classe, il capitalismo. 
Gli operai FIAT-FCA hanno
condotto una lotta dal basso e
in maniera indipendente dai
bonzi sindacali (confederali e
non) e dalle forze della
“sinistra” borghese. 
In particolare, lo sciopero è
stato una risposta contundente
sia al collaborazionismo aperto
(i sindacati del “se vuoi lavorare
dillo a me”), sia a quello subdolo
dei burocrati FIOM, sia alle
posizioni settarie,
autoreferenziali e persino di
vergognoso crumiraggio
adottate da taluni sindacati di
base che rifiutano l’offerta di
lotta comune per difendere il

proprio orticello, favorendo
così la divisione di classe. 
Lo sciopero del 23 marzo ha
inflitto un duro colpo a tutti
costoro e ha chiarito che
disporre di un’alternativa
sindacale di classe non significa
rinchiudersi nel proprio
recinto, ma utilizzare questi
strumenti per favorire la lotta
dell’insieme del movimento
operaio, rompere
l’accerchiamento, diffondere la
propaganda di classe in settori
operai sempre più ampi, alzando
le bandiere di lotta più classiste,
conseguenti e rivoluzionarie.
Certamente c’è ancora tanto da
lavorare in questo senso, anche
da parte dei promotori dello
sciopero, ma pensiamo che sia
nelle motivazioni dello
sciopero, sia nell’attitudine
all’unità di lotta siano stati
compiuti dei progressi reali.
Siamo all’inizio di una nuova
fase politica in cui è evidente
un’ulteriore svolta verso la
reazione politica e l’offensiva
capitalistica. 
Tutti i dati ci dicono che gli
antagonismi di classe si
svilupperanno. 
L’esperienza di questa lotta
educherà e spingerà alla
mobilitazione gli altri operai
ancora passivi e demoralizzati,
contribuirà alla ripresa della
lotta operaia, favorendo lo
sviluppo di un autentico
sindacato di classe, che sia nelle
mani degli operai. 

Noi comunisti (marxisti-
leninisti) abbiamo visto nella
giornata di sciopero e di
mobilitazione del 23 marzo un
segnale importante lanciato
all’intero proletariato, che andrà
ripreso e rafforzato nei
prossimi mesi. 
Ne traiamo quindi i dovuti
insegnamenti e sosteniamo lo
sviluppo della lotta contro la
FIAT-FCA, lavorando per lo
sviluppo della coscienza e
dell’organizzazione di classe.
Dalla giornata del 23 marzo
esce rafforzata la convinzione di
quanto sia necessario per la
classe operaia, in vista
dell’acutizzazione di tutte le
contraddizioni del capitalismo,
darsi un proprio partito
indipendente e rivoluzionario.
L’esperienza dimostra che
senza questo partito la classe
operaia non può partecipare
alla lotta politica e non può
prendere il potere per
abbattere il sistema di
sfruttamento e di oppressione
esistente. 
Impedire la formazione di
questo partito è il punto
centrale della lotta della
borghesia contro gli operai. Di
conseguenza, la questione su cui
dobbiamo concentrare i nostri
sforzi è oggi quella dell’unità dei
comunisti e degli operai
d’avanguardia in
un’organizzazione capace di
fondere il socialismo scientifico
e il movimento operaio.
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Prendiamo due casi come
esempio. All’ILVA la trattativa
sul futuro di migliaia di
lavoratori è di fatto bloccata.
Dopo mesi di chiacchiere, rinvii
e interruzioni delle trattative
con Alcestor Mittal, il
monopolio subentrante, dopo
le tonnellate di false promesse
elargite dalla multinazionale, dal
Governo, enti locali e vertici
sindacali, gli operai ancora non
vedono soluzioni concrete a
loro favore. 
Anche l’incontro del 4 aprile si
è risolto con un niente di fatto
e la FIOM continua a ribadire
sterilmente i “punti
irrinunciabili” per un accordo,
ma senza lanciare la lotta.
Stessa aria tira alla Jabil. Al
pericolo per l’occupazione,
motivato con la mancata
reindustrializzazione, alle
deroghe in peggio del CCNL,
all’incertezza riguardo il
rinnovo degli ammortizzatori
sociali, in scadenza a settembre
2018, si aggiunge e si intreccia
la questione dei carichi di
lavoro. 

Per quanto riguarda tale
questione, gli incontri non
hanno prodotto risultati
positivi. I delegati sindacali
hanno espresso una valutazione
negativa sui carichi, la
situazione industriale e la
sicurezza occupazionale e
hanno indetto le assemblee.
Vedremo gli sviluppi. 
Mentre continuano le situazioni
di crisi, assistiamo a bluff, rinvii,
incontri riducibili a pure
perdite di tempo, assicurazioni
da parte di politicanti e
istituzioni che si trasformano in
favori ai padroni. 
Ad essi si aggiunge la volontà da
parte dei vertici sindacali di
frenare le lotte. Laddove sono
costretti ad agire, su pressione
della base, le mantengono
“indolori” e isolate. 
In queste condizioni è gioco
facile prevedere che i lavoratori
andranno incontro a pesanti e
cocenti sconfitte, al
peggioramento generale delle
loro condizioni.
Il posto di lavoro, il salario, il
mantenimento e l’uguaglianza

dei diritti normativi ed
economici, la tutela della salute
in fabbrica e sul territorio, etc.
possono essere  difesi solo con
la ribellione di massa, la lotta
unitaria di tutti i proletari
sfruttati contro i padroni, il
governo e le istituzioni locali,
contro i vertici sindacali
venduti. 
Rilanciamo l’invito alla
costruzione del fronte unico
proletario di lotta con propri
organismi (Comitati, Consigli,
Assemblee, Coordinamenti,
ecc.) e di una piattaforma
rivendicativa di tutti i lavoratori
e i disoccupati, basata sulla
difesa intransigente degli
interessi di classe, per
costruire un movimento
unitario di lotta proletaria
i n d i p e n d e n t e m e n t e
dall’appartenenza all’una o
l’altra organizzazione sindacale
e politica. 
In questo modo potremo
difenderci effettivamente
dall’offensiva padronale e
governativa, dalla complicità, dai
cedimenti e dall’ignavia dei

partiti borghesi e dei burocrati
sindacali stravenduti.
Bisogna lavorare per collegare
e raccogliere le singole lotte a
difesa dell’occupazione in una
sola vertenza generale, contro i
licenziamenti, la precarietà, le
elemosine statali, per
l’abolizione delle
controriforme (Jobs Act,
pensioni, etc.).
E’ fondamentale rompere con
l’attendismo e la fiducia sui  falsi
vecchi e nuovi rappresentanti
dei lavoratori, è necessario
tornare a scendere in piazza
con forza e determinazione. 
La situazione politica e sociale
esige la preparazione dello
sciopero generale nazionale, di
carattere politico e sulla base di
precise parole d’ordine di
classe.   
Realizziamo l’unità nella lotta
contro lo sfruttamento e la
miseria, i licenziamenti e la
disoccupazione, i privilegi e la
reazione politica, contro le
minacce di guerra, contro il
sistema capitalista che produce
inevitabilmente tutto ciò.

Vertenze aperte: rompere lo stallo!

A rischio povertà anche chi lavora
Da “Operai Contro”, numero 18
del 18.3.2018

Redazione di Operai Contro,
i padroni e i loro parassiti
politici vogliono darci un lavoro.
Il lavoro-salariato, il lavoro da
schiavi al servizio del profitto
dei padroni, non ci salva dalla
miseria.
Vi riporto alcuni dati:
“Cresce il lavoro precario e
part time e aumenta il
fenomeno dei “working poor”,
ovvero di coloro che pur
avendo un’occupazione sono a
rischio povertà. Secondo i dati
Eurostat riferiti al 2016 l’11,7%
degli occupati in Italia, quasi uno
su 8, pari a circa 2,6 milioni di
persone, è a rischio povertà. La
percentuale è in crescita
rispetto al 2015 (era l’11,5%) e
soprattutto sul 2010 (+2,2
punti percentuali) mentre si
fissa largamente al di sopra della
media europea (il 9,6% degli
occupati). Punta il dito
sull’occupazione precaria anche
la Cgil che con uno studio ha
evidenziato la crescita del
fenomeno affermando che circa

4,5 milioni di occupati (tra chi
ha un contratto a tempo
determinato e chi ne ha uno di
part time ma involontario)
sono da considerare nell’area
del disagio.
Chiaramente le due analisi non
sono sovrapponibili dato che
solo una parte di quelli che
hanno contratti precari e part
time ricade nell’area di povertà
(magari perchè ha uno
stipendio adeguato anche se
temporaneo o c’è un coniuge
che guadagna di più). E d’altra
parte ci sono persone con
contratti a tempo pieno e
indeterminato che sono
comunque in una situazione di
povertà.
Il dato italiano sui lavoratori a
rischio povertà è tra i più alti in
Ue (fanno peggio solo Romania,
Grecia, Spagna e Lussemburgo).
Il rischio – spiega Eurostat – è
influenzato fortemente dal tipo
di contratto con un dato
complessivo doppio per coloro
che lavorano part time (15,8%)
rispetto a quelli che lavorano a
tempo pieno (7,8%) e almeno
tre volte più alto nel complesso

tra coloro che hanno un
impiego temporaneo (16,2%)
rispetto a quelli con un
contratto a tempo
indeterminato (5,8%).
Gli uomini sono più a rischio
povertà (10%) rispetto alle
donne (9,1%). In Italia per chi
lavora part time il rischio di
povertà è del 19,9% (uno su
cinque) in crescita di quasi
cinque punti e mezzo rispetto
al 2010, a fronte del 10% per chi
lavora con un contratto a
tempo pieno.
Se si guarda invece al tipo di
contratto di lavoro, in Italia i
lavoratori dipendenti con un
contratto a tempo
indeterminato a rischio povertà
sono il 7,5%, in aumento dal
6,7% del 2010. Nel caso di
lavoratori con contratto
temporaneo il rischio di
povertà è del 20,5% a fronte del
16,2% in Ue con una crescita di
oltre un punto dal 2010 ma di
oltre cinque punti dal 2008.
Guardando ai dati di contabilità
nazionale la Cgil sottolinea
come rispetto al periodo pre
crisi (il 2008) siano diminuite sia

le ore di lavoro (-5,8%) sia le
Ula, le unità di lavoro a tempo
pieno,(-4,7%). “Il numero totale
degli occupati, pur importante –
dice il presidente della
Fondazione Di Vittorio, Fulvio
Fammoni, rappresenta
un’immagine molto parziale
della condizione del lavoro in
Italia, dove la qualità
dell’occupazione è in
progressivo e consistente
peggioramento. E’ evidente dai
dati, che la ripresa non è in
grado di generare occupazione
quantitativamente e
qualitativamente adeguata, con
una maggioranza di imprese che
scommette prevalentemente su
un futuro a breve e su
competizione di costo”.
Sono in miseria non solo i
disoccupati, ma anche chi
lavora.
Rompono l’anima con la dignità
del lavoro-salariato. Prendiamo
a calci gli imbecilli che ci
parlano di dignità del lavoro.
Chi lavora come salariato è uno
schiavo.
Gli schiavi hanno il dovere di
ribellarsi.      Un operaio.



L’elenco degli omicidi padronali
nelle fabbriche, nei cantieri, nei
campi si allunga sempre più.
Dopo i recenti episodi di
Livorno, Firenze e Bologna,
l’ultima mattanza si è avuta a
Treviglio (BG) dove un
serbatoio per l’essiccazione di
farine alimentari è esploso
presso l’azienda “Ecb”
Company, uccidendo due
operai. 
Non si tratta di fatalità, non si
tratta di mancanza di
educazione alla sicurezza, come
affermano i  capi sindacali
collaborazionisti, sempre
occupati a “tener buoni” i
lavoratori e a firmare deleghe in
bianco ai capitalisti. Si tratta
delle inevitabili conseguenze
della legge economica
fondamentale del capitalismo
contemporaneo: l’ottenimento
a ogni costo del massimo
profitto. 
E’ questo che spinge i padroni a
risparmiare sui dispositivi di
sicurezza e prevenzione, sulla

manutenzione, a non fermare
mai i cicli produttivi, a far
lavorare gli operai in condizioni
insicure, ad accrescere ritmi e
carichi di lavoro (con
conseguenze letali sulla
stanchezza degli operai che
determina ad esempio gli
infortuni in itinere), a rovinare
la loro salute fino ad ammazzarli
come mosche. La “ripresina” i
traduce così in aumento delle
morti e degli infortuni sul
lavoro.
A ciò vanno aggiunti gli effetti
letali della controriforma
Fornero e del Jobs Act che si
traduce in una mattanza degli
operai più anziani e dei giovani
operai precari. 
Anche stavolta sentiamo le
solite parole di circostanza: “va
fatta chiarezza sui motivi della
tragedia, e su eventuali
responsabilità e negligenze”.
Anche stavolta c’è la richiesta di
“tavoli sulla sicurezza”. 
In realtà, i padroni, lo stato
borghese, le “sinistre” borghesi

e i sindacati asserviti ai padroni
non potranno mai andare oltre
al cordoglio ipocrita e alle
promesse mai mantenute. Non
potranno mai incidere sulle
cause reali  che minano  la
salute e la sicurezza degli operai
e delle popolazioni. Lo
impediscono i meccanismi di
funzionamento del criminale
sistema che sostengono. 
Per assicurare i profitti, i
lavoratori e gli RLS combattivi e
non a libro paga vengono
sanzionati o licenziati;  le
istituzioni e gli scarsi organi
preposti alla vigilanza guardano
spesso da un’altra parte e
lasciano gli operai in balia della
prepotenza padronale. 
Di fronte a una strage che negli
ultimi dieci  anni è costata la
vita di 13 mila proletari, non la
rassegnazione invocata dai preti
e il “rispettoso silenzio” chiesto
dai capi sindacali, ma la lotta
aperta, le azioni di protesta, gli
scioperi immediati, la denuncia
dei responsabili degli omicidi

sono più che mai necessari e
urgenti. 
La sicurezza non può essere
tutelata da documenti, timbri,
burocrazia, enti “specializzati” o
commissioni paritetiche. 
Al contrario, va imposta
quotidianamente all’interno
delle fabbriche e degli altri posti
di lavoro con la lotta unitaria e
la partecipazione attiva degli
operai.  Nessuna tregua,
nessuna delega a bonzi e
bonzetti sindacali: costruiamo il
fronte unico proletario,
organizziamoci, scioperiamo e
lottiamo in massa per difenderci
dalla sete di profitti e dalla
nocività del lavoro salariato. 
Nessuno scambio salute-diritti-
salario! 
Riduzione dei ritmi e dei carichi
di lavoro, aumento delle pause!
No a precariato, lavoro nero,
subappalti e appalti illeciti!
Esigiamo misure di sicurezza nei
luoghi di lavoro, l’arresto per i
padroni che violano le norme di
sicurezza!

Livorno, Treviglio: la strage quotidiana
per il profitto capitalistico
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Solidarietà con il CPA Fi- Sud!
Nel rinnovare la nostra solidarietà
alle compagne e ai compagni del
CPA Fi Sud, pubblichiamo di
seguito il comunicato scaturito
dalla loro assemblea di fine
marzo.

Il Centro Popolare
non si tocca!

Il Consiglio Comunale di
Firenze, lunedì scorso, ha votato
una mozione per chiedere al
sindaco di procedere verso lo
sgombero del Cpa, con i tre
consiglieri della sinistra che
hanno votato contro. 
Questa richiesta fa seguito alla
presentazione di un romanzo di
Barbara Balzerani ed a quanto
hanno suscitato alcune sue
parole dette a conclusione della
serata.
Il gruppo consiliare del Pd ha
votato la mozione presentata
da Forza Italia e Fratelli d'Italia.  
Il gruppo consiliare del Pd ha
fatto propria la mozione di chi
ogni 25 aprile commemora i
franchi tiratori che nel 1944

sparavano su donne e bambini a
Firenze per terrorizzare la
popolazione; da parte di chi ha
portato a parlare a Firenze
personaggi come Mario
Merlino, fascista infiltrato in un
gruppo anarchico e coinvolto
nella Strage di Piazza Fontana, o
commemorato la morte di
Morsello, già dentro tutti i
misteri della strage di Bologna
assieme a Fiore, fatto eleggere
nel parlamento europeo con
l'appoggio di Forza Italia e ora
capetto di Forza Nuova. 
Ancora una volta l'agenda
politica è stata dettata al Pd
dalla destra, in linea con quanto
accaduto in questi anni di
politica nazionale, con continui
scivolamenti e cedimenti a
favore della cultura reazionaria:
del resto i loro dirigenti non
hanno disdegnato neanche le
sedi di Casa Pound, a partire
dall'assessore Concia, e la
"stagione" del loro antifascismo
si è chiusa con la campagna
elettorale.  
Il Cpa fi-sud evidentemente
rappresenta un'esperienza

scomoda, una voce fuori dal
coro che la destra e il gruppo
consiliare del pd vorrebbero
mettere a tacere nonostante i
29 anni di storia e le migliaia di
persone che hanno frequentato
e frequentano il Centro
Popolare: dalla mensa serale
quotidiana, alle mille iniziative di
solidarietà internazionale e di
sostegno ai lavoratori, alle lotte
contro la speculazione e per la
difesa dei nostri territori.
Cinema, teatro, palestra
popolare con decine e decine di
atleti tra boxe, karate e
minibasket, Ciclofficina
Popolare, Mediateca e sale
prove per i gruppi, centro di
documentazione e libreria, sala
concerti oltre alla costante
presenza della Comunità
Cingalese. 
Scegliendo di dare seguito agli
inviti della destra il Sindaco
Nardella si prenderebbe la
responsabilità politica di
mettere in discussione tutto
questo: un'esperienza sganciata
dalle logiche di mercato e di
guadagno dove gli attivisti dopo

le 8 ore di lavoro quotidiano o
le ore di studio si prestano
g r a t u i t a m e n t e
all'organizzazione delle varie
iniziative che rilanciamo sin da
ora: la presentazione del libro di
Gianfranco Manfredi il 23
marzo, la giornata di Festa della
Palestra popolare del 24 marzo,
le manifestazioni in solidarietà
con la resistenza kurda dei
prossimi giorni, il 25 aprile della
Firenze Antifascista in Santo
Spirito e la "Tre giorni" di
musica popolare. 
Invitiamo tutte e tutti ad esser
presenti e partecipare.
Infine ringraziamo le tante
realtà politiche e sociali e i
singoli che ci hanno già
manifestato la loro solidarietà
in queste ore. 
Chiediamo a tutti di rilanciare
ancora le ragioni di
un'esperienza che in tanti
hanno conosciuto e apprezzato
negli anni e che anche grazie al
loro contributo è potuta
crescere.
Il CPA si difende con la lotta!
L'Assemblea del CPA Fi-Sud



7aprile 2018

Perché dare il 5 per mille a Scintilla Onlus
Scintilla Onlus mette a
disposizione gratuitamente sul
suo sito internet
www.scintillaonlus.weebly.com
una mole di materiale unica nel
nostro paese. 
La novità di quest’anno consiste
in: 
* una straordinaria raccolta
cinematografica comprendente
i capolavori di Eisenstein,
Pudovkin, Barnet, Dovzhenko,
Kuleshov, Vertov ed altri registi
sovietici, più numerosi
documentari, tutti visualizzabili
in streaming e scaricabili
gratuitamente;

* una raccolta di fotografia
socialista, rivoluzionaria e di
denuncia sociale comprendete
più di trenta grandi fotografi,
per lo più sconosciuti al
pubblico italiano;
Questo materiale si aggiunge a
quello già presente nel sito:
* circa 200 testi comprendenti i
classici del movimento operaio
e comunista, opere storiche,
filosofiche, scientifiche,
letterarie;
* la raccolta completa
dell’Ordine Nuovio di Gramsci
nel periodo del Biennio Rosso
(1919-20); 

* la raccolta completa dell’Unità
dal 1924 al 1945;
* una sezione di formazione
dedicata alle donne che
vogliono emanciparsi dal
sistema di sfruttamento
capitalistico;
* un pratico ed aggiornato
archivio sulla questione della
salute e sicurezza dei lavoratori,
da cui poter scaricare
documenti e modulistica
necessari ad approfondire la
conoscenza di questa materia
per agire nei luoghi di lavoro.
Scintilla Onlus è inoltre editrice
delle pubblicazioni “Scintilla” e

“Teoria e Prassi” che si possono
leggere e scaricare
gratuitamente dal suo sito.
Non dare un centesimo agli
avvoltoi delle multinazionali e
del Vaticano!
Dai il tuo contributo alla causa
del proletariato!
Dona il 5 per mille a Scintilla
Onlus!
Nella dichiarazione dei redditi
firma e fai firmare nel riquadro
"Sostegno del volontariato e
delle altre organizzazioni non
lucrative di utilità sociale" e
indica il codice fiscale 976 637
805 89.

25 Aprile: l’antifascismo è sempre attuale
Se è vero che le recenti elezioni
hanno dimostrato il flop delle
formazioni nazifasciste, è anche
vero il successo della Lega
razzista e del M5S populista che
hanno fatto incetta di voti e
mandato in parlamento decine
di ultrareazionari.
Il tentativo di queste forze
antioperaie è ora di
trasformare il voto di protesta
in una base organica,
proseguendo nella lercia
demagogia secondo cui “se vuoi
la giustizia sociale devi impedire
ai migranti di entrare”,
“frontiere aperte e welfare
state non stanno insieme", etc. 
Per domare la ribellione della
clsse operaia e di vasti ceti
popolari, per occultare l’origine
della miseria di massa nel
capitalismo, la borghesia sta
giocando sempre più l’arma
della divisione tra sfruttati
diffondendo le ideologie più
retrive, nazionaliste e
scioviniste.
Si diffonde un tipo di demagogia
e di retorica che fa presa nella
confusa base socialdemocratica
e fra molti lavoratori, ma che
non porterà alla classe operaia
e ai lavoratori nulla di buono se
non l’intensificazione sfrenata
dello sfruttamento, l’aumento
della disoccupazione,
l’abbassamento del livello del
salario reale, l’aumento della
povertà.
Come abbiamo più volte
scritto, la borghesia non
rinuncia ai suoi piani reazionari.
Nel nostro, come in altri paesi
capitalisti e imperialisti, è in atto
un processo di fascistizzazione
delle istituzioni statali e civili

che viene portato avanti per
dare ancora più libertà di
manovra al capitale finanziario. 
Siamo di fronte a una profonda
trasformazione reazionaria
della società italiana e a una
corrispondente modificazione
del rapporto fra i partiti che la
rappresentano sul piano
politico ed elettorale.
Parlare di fascismo non è una
cosa superata, come affermano
quelli che gli preparano il letto
caldo. Ciò per un semplice
motivo: finchè ci sarà il
capitalismo, il pericolo del
fascismo sarà sempre presente. 
Con l’aggravarsi della crisi
generale di questo sistema, la
situazione interna e
internazionale peggiorerà e farà
sì che il dominio e
l’oppressione dei gruppi decisivi
della borghesia saranno più
duri. 
Lo impone la sfrenata
concorrenza internazionale, il
parassitismo  e il declino
storico  dell’imperialismo (in
particolar modo quello
italiano), l’approfondirsi delle
sue contraddizioni.
In questa situazione la
borghesia favorisce l’ascesa di
gruppi ed elementi razzisti e
nazifascisti, giustifica le loro
azioni criminali, sponsorizza
iniziative revisioniste.  
Tutte cose che dobbiamo
combattere apertamente, nelle
piazze e nei posti di lavoro,
accrescendo la vigilanza,  senza
lasciare spazio ai più feroci
nemici della classe operaia. 
Di fronte al pericolo che
questo processo, insito nella
lotta del capitalismo contro la

classe operaia e contro i popoli,
avanzi ed evolva, occorre
prepararsi con la formazione
del fronte unico di lotta della
classe operaia e di un’ampia
coalizione popolare diretta
dalla classe operaia per battere
le manovre del capitale
finanziario e aprire la strada
all’alternativa di potere. 
Lo sviluppo della resistenza di
classe nelle fabbriche e in tutti i
luoghi di lavoro, l’unità d’azione
della classe lavoratrice contro il
capitale e la sua politica di
sfruttamento e di oppressione,
per la difesa intransigente degli
interessi e dei diritti degli
operai, è il mezzo migliore che
abbiamo per far fallire i tentativi
della borghesia, per strappare
gli strati proletari più arretrati e
incolti dalle grinfie del capitale e
dei suoi servi, per sconfiggere il
fascismo, il razzismo, la
xenofobia e avanzare sulla
strada indicata dai settori più
avanzati della Resistenza.

E’ disponibile “Il Capitale” di
Karl Marx,  in edizione digitale
(tutti e tre i libri, in pdf). 
Il prezzo è di 10 euro per
riceverlo in CD e 15 euro in
penna Usb, comprensivo delle
spese di spedizione. 
Sono anche disponibili al
prezzo di 20 euro le opere
complete di Lenin e di Stalin,
in penna Usb.
Per ricevere le opere  occorre
versare  le relative somme sul
c.c.p. 001004989958 intestato
a Scintilla Onlus, specificando
la causale del pagamento. 

“Il Capitale” di Karl
Marx in edizione
digitale

http://www.scintillaonlus.weebly.com


Per l’anno 2018 - bicentenario
della nascita di Karl Marx - su ogni
numero di Scintilla verrà dedicata
una pagina per trattare alcuni
aspetti del pensiero e dell’opera
del fondatore della dottrina del
comunismo scientifico. 
Nel n. 85 abbiamo pubblicato un
articolo di carattere biografico. 
Nel n. 86 siamo intervenuti sul
concetto di socialismo proletario,
criticando i suoi detrattori.  
Nel n. 87 è apparso un contributo
sulla questione dell’alienazione in
Marx.  
Questi articoli sono disponibili sul
nostro sito internet, in una sezione
dedicata al bicentenario.  
Proseguiamo con un articolo che
introduce un tema di importanza
straordinaria.

Alla base dell’elaborazione della
teoria e della tattica del
socialismo scientifico, del
rivolgimento nel campo
dell’economia politica, della
nuova concezione della storia di
Marx c’è un metodo
particolare: il metodo dialettico
marxista, creato da Marx e da
Engels.
Il metodo dialettico marxista è
parte essenziale del
materialismo dialettico e
storico, la concezione della
classe più progressiva e
rivoluzionaria della storia e
della società moderna, il
proletariato.
La dialettica marxista sorge
dalla generalizzazione del
multisecolare processo di
sviluppo delle scienze naturali e
sociali, è la generalizzazione
teorica dell’esperienza storica
acquisita dalla società umana. 
Perciò non è un dogma, ma un
metodo scientifico che si
sviluppa, arricchendosi in
relazione alle nuove scoperte
scientifiche, alle nuove
condizioni di sviluppo della
società, alle nuove esperienze
della lotta di classe del
proletariato.
Il metodo dialettico marxista
non è una semplice sintesi delle
vecchie teorie e dottrine, ma
una dialettica materialista
radicalmente opposta alla
dialettica metafisica e idealistica.
Infatti Marx ha ricavato dalla
dialettica di Hegel il suo nucleo
razionale, rovesciandola e
gettando via la sua corteccia
idealistica, imprimendole così

un carattere scientifico
moderno.
"Il mio metodo dialettico —
dice Marx — non solo differisce
dal metodo hegeliano nella
base, ma ne è diametralmente
l'opposto. Per Hegel il processo
del pensiero, che egli trasforma
perfino, sotto il nome di Idea, in
un soggetto indipendente, è il
demiurgo (il creatore) della
realtà, la quale è solo la
manifestazione estrinseca
dell'Idea. Per me, al contrario,
l'elemento ideale non è che
l'elemento materiale,
trasportato e trasposto nel
cervello dell'uomo". 
Il metodo dialettico marxista è
caratterizzato dai seguenti
elementi essenziali:
1. Concepisce la natura non
come un ammasso casuale di
fenomeni ed oggetti slegati ed
indipendenti fra loro, ma come
un insieme di fenomeni
organicamente collegati tra di
loro, in cui gli oggetti e i
fenomeni dipendono l’uno
dall’altro e sono
reciprocamente condizionati:
tutto si trova in una
connessione e in un’azione
reciproca (nesso generale ed
interdipendenza dei fenomeni);
2. Considera la natura in
perpetuo movimento,
cambiamento e scomparsa:
tutto è in movimento, si
trasforma e perisce; per il
metodo dialettico marxista è
evidente che è importante ciò
che si sviluppa, e non ciò che
deperisce e poi scompare.
3. Esamina lo sviluppo della
natura come un processo nel
quale, come risultato della
accumulazione di una serie di
cambiamenti graduali,  si
effettua il passaggio , in forma di
salti, a cambiamenti qualitativi.
Secondo la dialettica il processo
di sviluppo non si svolge con un
movimento circolare, non è una
semplice ripetizione del
cammino già percorso, ma è un
movimento progressivo da un
grado inferiore a uno superiore. 
4.  Parte dal criterio secondo
cui gli oggetti e fenomeni della
natura contengono sempre
implicite contraddizioni interne,
che ogni cosa ha il suo lato
positivo e il suo lato negativo, il
suo lato di sviluppo e il suo lato
di caducità e che la lotta fra
quello che nasce e quello che

muore forma il contenuto
interno del processo di
evoluzione, del processo di
trasformazione dei
cambiamenti quantitativi in
cambiamenti qualitativi. Questa
tesi, fra le più importanti della
dialettica, verrà da Lenin così
sintetizzata: “Lo sviluppo è la
“lotta degli opposti”.
Il punto di partenza della
dialettica di Marx e di Engels
non è il pensiero staccato dalla
natura e dall’uomo stesso, le
idee religiose e assolute, ma la
materia, la natura, la vita reale
della società. 
La dialettica marxista non
impone le sue leggi al mondo
esterno, ma le scopre nella
natura stessa, nella realtà
oggettiva, di cui sono il riflesso,
fornendo così una giusta visione
della realtà, un modo corretto
di accostarsi ai fenomeni della
natura e della società.
Con il metodo dialettico
marxista, il modo di studiare, di
conoscere, di considerare la
realtà assume un carattere
autenticamente scientifico e
rivoluzionario. Ad esempio, per
quanto riguarda la società
umana, essa non si limita a
un’analisi obiettiva della storia
dello sviluppo sociale, cioè del
suo passato, ma la considera
anche dal punto di vista del
presente e del futuro. Di
conseguenza la dialettica
marxista insegna che per
portare avanti una politica
giusta bisogna orientarsi verso
quei settori della società che si
sviluppano e hanno un futuro,
che bisogna guardare avanti e
non indietro, che bisogna essere
rivoluzionari e non riformisti,
che bisogna sviluppare un’
intransigente politica proletaria
di classe.
La diffusione delle tesi del

metodo dialettico marxista, la
loro applicazione alla storia
della società e all'attività pratica
del partito del proletariato,
hanno un’enorme importanza. 
Il metodo dialettico marxista è
un fondamentale strumento di
studio, di guida e di
orientamento dell’azione dei
comunisti e degli operai
rivoluzionari. 
Non a caso la base teorica
dell’opportunismo e del
revisionismo sta
nell’incomprensione o nel
rifiuto della dialettica marxista.
Dunque il suo apprendimento e
la sua verifica nella pratica sono
compiti prioritari e permanenti
di ogni compagno e di ogni
organizzazione comunista.
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Sul metodo dialettico marxista
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Per demolire il ruolo dirigente
che Stalin ebbe nella
costruzione del socialismo
nell'Unione Sovietica, il
revisionista Nikita Krusciov –
nel XX Congresso del PCUS
(1956) – scatenò un attacco
contro quello che chiamò il
“culto della personalità” di
Stalin.
Un'idea tutta sua? No. L'aveva
anticipata, mezzo secolo
prima, il “principe” dei
revisionisti antimarxisti,
Eduard Bernstein, pubblicando
nell'aprile 1903 nella rivista
“Sozialistiche Monatshefte” un
suo attacco al marxismo dal
titolo Der Marx-Kultus und
das Recht der Revision (Il
culto di Marx e il diritto alla
revisione). 
Il vecchio revisionismo
antimarxista e il moderno
revisionismo antistalinista
sono figli della stessa madre, la
borghesia sfruttatrice.

Il primo e il
secondo
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Aprire un processo di organizzazione,
per il Partito! 
Interveniamo di nuovo sulla
questione dell’organizzazione
comunista, chiarendo che il
contributo che offriamo non è
una risposta al compagno
Michele Michelino, anche se in
taluni passaggi ci riferiremo alla
sua lettera pubblicata su
Scintilla n. 87. 
Il nostro scopo è rilanciare il
dibattito e ampliare il confronto
teorico e politico con tutte le
realtà operaie di avanguardia,
con tutti i comunisti che hanno
a cuore gli interessi, la lotta e la
funzione storico-mondiale del
proletariato, e che vogliono
agire per ridare alla classe il suo
Partito. 

Alcune premesse 

Partiamo dunque da alcune
necessarie premesse, che è
bene ribadire. 
1. Senza organizzazione,
senza un partito politico
indipendente e rivoluzionario,
cioè senza il partito comunista,
il proletariato, la classe più
avanzata e rivoluzionaria della
società non potrà condurre la
lotta politica per il potere e non
potrà trionfare nella rivoluzione
socialista, ma rimarrà a
rimorchio delle classi
sfruttatrici ideologicamente,
politicamente e
programmaticamente. 
2. Un autentico partito del
proletariato non può nascere se
non dalla combinazione, dalla
fusione del socialismo
scientifico con il movimento
operaio di massa. Stante la
funzione della classe operaia, il
partito ha senso solo in quanto
suo reparto di avanguardia
organizzato e cosciente,
intimamente legato e associato
ad essa.
3. Nel nostro paese negli
ultimi decenni non si è formata
un’organizzazione o un partito
di questo tipo, capace di
mobilitare, unificare e dirigere il
movimento del proletariato per
la sua emancipazione
economica e sociale.
Nonostante tanti proclami, non
esiste un’organizzazione che
rappresenti effettivamente la
classe operaia. Chi non
riconosce questo dato di fatto
o campa di illusioni oppure

riconosce tale funzione
dirigente a organizzazioni della
piccola borghesia radicale,
assegnando al proletariato un
ruolo di “opposizione interna”,
di ala sinistra di queste forze.  

Le ragioni della mancata
fusione

Perché nel nostro paese non si
è costituito questo partito negli
ultimi decenni? Perché non si è
realizzato questo stretto
intreccio, questa fusione?
Le ragioni sono di tipo storico,
poiché questo tipo di
organizzazione non può darsi al
di fuori delle relazioni fra tutte
le classi sociali, dunque dallo
sviluppo della lotta di classe,
dalle sue vittorie dalle sue
sconfitte, dai rapporti di forza
fra proletariato e borghesia,
dalla stessa composizione e
stratificazione di classe.
Viviamo e lottiamo nel periodo
della sconfitta storica -
temporanea, ma profonda,
multilaterale e internazionale -
del socialismo, che ha prodotto
e continua a produrre
conseguenze rilevanti.
La sconfitta del socialismo ha
indebolito le condizioni della
classe operaia per organizzarsi
e agire come forza sociale
indipendente e contrapposta
alla borghesia. Si è verificata
un’ingente perdita delle
esperienze, delle conoscenze,
delle capacità, della fiducia in se
stessa della classe operaia. 
La crisi capitalistica di
sovrapproduzione scoppiata un
decennio fa ha visto una debole
risposta degli operai all’attacco
capitalista ed ha messo in luce i
limiti dei partiti che si
definiscono comunisti, specie in
Europa.  
Sull’altro lato della barricata la
borghesia non è certo rimasta
con le mani in mano. Assieme
all’attacco economico e
politico, ha diffuso la sua
ideologia, mirando su alcuni
obiettivi: la “scomparsa” della
classe, l’inutilità del Partito e
della rivoluzione socialista,
l’impossibilità di un’alternativa
al capitalismo.
La classe dominante, il suo
Stato, i suoi partiti, etc., le forze
sociali sue alleate, con I loro

progetti, le loro manovre, la
loro capacità organizzativa, la
loro lotta accanita su tutti i
fronti contro la classe operaia,
hanno fatto di tutto per
impedire la separazione netta e
definitiva dall’opportunismo e la
formazione di una solida
organizzazione proletaria
indipendente e rivoluzionaria.
Assieme alla politica repressiva
hanno rinnovato e rafforzato le
correnti socialdemocratiche e
revisioniste, le tendenze
conciliatrici, che in Italia hanno
solide radici.  
Dobbiamo anche riconoscere
l’immaturità del movimento
comunista del nostro paese,
l’incapacità dei comunisti di
trovare le giuste soluzioni ai
problemi odierni e avviare un
serio lavoro sviluppando i
legami con la classe, specie con
i suoi settori avanzati. 
La fusione fra movimento
comunista e movimento
operaio non si realizza tavolino,
ma nella lotta contro i nemici
della classe operaia, contro le
correnti e le organizzazioni
pseudo marxiste e pseudo
leniniste, contro le concezioni
estranee all’ideologia e alla
politica proletaria, sulla base di
una linea rivoluzionaria edificata
su solide fondamenta teoriche.

Trovare la forma adeguata

Risolvere la questione del
partito è più difficile e più
complicato oggi, rispetto a ieri.
La debolezza soggettiva del
movimento comunista e del
movimento operaio pone
difficoltà maggiori e ostacoli più
alti per realizzare la loro
combinazione e fusione. Ad
aiutarci e a spingerci avanti

sono le condizioni oggettive, più
favorevoli di ieri alla rivoluzione
socialista.
Le specifiche condizioni
storiche esistenti ci devono
rendere accorti e precisi nelle
scelte da compiere, rifiutando
sia le facili proclamazioni, sia il
liquidazionismo e il disfattismo
(che talvolta assumono la forma
della ripetizione del mantra sul
partito, senza mai porsi il
problema concreto di come
avanzare verso questa meta). 
Allo stesso tempo ci devono far
capire che la questione del
partito indipendente della
classe operaia e dei passaggi per
arrivarci, è connessa agli attuali
rapporti di forza  tra le classi da
cui non possiamo prescindere.
Questo significa che dobbiamo
individuare la forma
organizzativa adeguata alle
attuali condizioni - non una
ripetizione delle forme del
passato, valide in altre
condizioni - per liberarci dal
frazionamento e dal localismo e
porre la causa dell’unificazione
dei coerenti comunisti e dei
proletari di avanguardia su una
base corretta.
Il processo di formazione del
partito non avviene secondo un
modello formale identico in
ogni fase storica, non si ripete in
schemi precostituiti, non si
definisce al di fuori del livello di
sviluppo delle forze produttive
della società, delle
caratteristiche peculiari che
assume in ogni paese la
principale di esse, la classe
operaia. 
Più volte abbiamo affermato
che per uscire dalle secche oggi
occorre lavorare seriamente
alla costruzione di

segue a pag. 10
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un’organizzazione intermedia,
che serve a preparare le
condizioni politiche,
organizzative e programmatiche
del partito, attraverso una
continua verifica nella pratica
della lotta di classe. 
Il compagno Michelino e altri
compagni riconoscono come
corretto questo approccio,
comprendono che nella
situazione odierna il partito non
potrà nascere in forma diretta,
ma attraverso una tappa
preparatoria.
In che modo dunque possiamo
passare dalla frammentazione e
confusione ideologica attuale a
un primo livello di
organizzazione indipendente e
rivoluzionaria del proletariato,
che sia un embrione del partito
basato sul movimento operaio,
legato al Movimento comunista
internazionale? Come possiamo
riconciliare e agevolare la
fusione del socialismo
scientifico e del movimento
operaio? Quali strumenti di
lavoro e quali iniziative
dobbiamo mettere in campo
per sviluppare la coscienza di
classe e aiutare il processo di
scissione delle avanguardie
proletarie da tutte le correnti
borghesi e piccolo borghesi
esistenti nel movimento
operaio? 
Per sviluppare la discussione ci
baseremo sulla concezione
leninista per la costruzione del
partito: cominciare dall’alto per
scendere verso il basso. 

Ci vuole la teoria
rivoluzionaria!

Se il problema è raggiungere un
nuovo stadio di sviluppo
organizzativo combinando il
socialismo scientifico e il
movimento operaio, per creare
l’embrione del partito
indipendente del proletariato
del nostro paese, è evidente che
la massima attenzione va rivolta
al primo dei due termini che
daranno vita alla fusione: alla
lotta cosciente del proletariato
per l’emancipazione, guidata da
una concezione scientifica e
integrale del mondo e della
società. 
Sminuire l’importanza
dell’elemento cosciente è un
grave errore. Le concezioni
teoriche e la politica di una
determinata organizzazione
non sono due fenomeni distinti
e separati, ma sono sempre
strettamente legati. Ad esempio,

il legame che esiste fra la
negazione del materialismo
dialettico e storico e la politica
opportunista della conciliazione
di classe non è per nulla
casuale, ma intrinseco. 
Senza la teoria intesa come
arma di lotta del proletariato,
imbracciata dai suoi stessi
elementi avanzati, non si può
contrastare l’ideologia
borghese, né unificare
l’avanguardia proletaria in
partito politico. 
Ogni passo in avanti verso il
partito non può che essere
ispirato e guidato da un
indirizzo preciso: lottare per
l’indipendenza teorica e con ciò
politica della classe operaia;
scindere nettamente gli
interessi di classe del
proletariato da quelli di tutte le
altre classi sociali;
conseguentemente spezzare
l’involucro ideologico e
organizzativo nel quale la classe
operaia è costretta dalle
correnti, gruppi e partiti,
democratici, riformisti,
revisionisti, piccolo borghesi
radicali attualmente operanti
tra le sue fila.
Al di fuori di questa netta
separazione – che è anzitutto
separazione d’interessi fra classi
antagoniste - non è possibile
neanche discutere le questioni
teoriche, politiche, strategiche e
tattiche del proletariato, la
stessa pratica comune, in
maniera indipendente e libera. 

Applicare i principi alla
realtà 

Collegata alla questione della
concezione del mondo c’è la
questione dei principi
comunisti, poiché l’unità, la
politica e l’organizzazione senza
rispetto dei principi significano
tradire gli interessi del
proletariato e della rivoluzione,
cadere nel pragmatismo e
nell’opportunismo.
Giustamente il compagno
Michelino insiste
sull’applicazione dei principi
fondamentali del marxismo-
leninismo nella realtà dello
scontro delle classi. Porre
questo problema è altamente
positivo. 
Conosciamo bene il pericolo
delle adesioni formali al
marxismo-leninismo (le tesi del
XX Congresso del PCUS ne
sono zeppe) e
dell’allontanamento fra la teoria
e la prassi, fra la strategia e la

tattica. Ma come si realizza una
coerente e risoluta applicazione
dei nostri principi generali, che
– è bene ricordarlo – sono una
guida per l’azione e non per la
contemplazione? Come unire la
fermezza nei principi e la
duttilità nella tattica?
Questo è possibile solo con lo
studio delle concrete
condizioni internazionali e di
quelle specifiche del nostro
paese, con l’analisi di classe e la
valutazione dei rapporti
reciproci fra le classi, con la
pratica della lotta per
l’affermazione degli interessi di
classe e per far avanzare la
rivoluzione proletaria. 
E’ in questa fucina che si
dimostra la forza dei nostri
principi e della nostra teoria, la
quale si vivifica e si arricchisce
con l’esperienza compiuta nella
lotta di classe e dallo sviluppo
delle scienze. 
Noi ci facciamo guidare
dall’indicazione che a suo
tempo diede Lenin, che la teoria
di Marx ha posto solo le pietre
angolari di quella scienza che i
comunisti devono spingere
avanti in ogni direzione, se non
vogliono distanziarsi dalla vita;
che questa dottrina fornisce
principi direttivi generali, che si
applicano in particolare all’Italia
in modo diverso che in qualsiasi
altro paese.
Chi può e deve svolgere questo
lavoro? Singoli compagni? Un
piccolo gruppo d comunisti
(come noi siamo)? Più gruppi
divisi fra di loro? No, per
risolvere la questione
dell’applicazione dei principi
marxisti-leninisti è più che mai
necessario non solo conoscere
a fondo questi principi, ma
sviluppare un dibattito per
chiarire i punti controversi e
organizzarsi per svolgere
un’azione comune. Senza una
salda organizzazione che
aderisca ai principi, senza
impegno militante, questi ultimi
non si possono coerentemente
applicare.

Ci vuole un’organizzazione
preparatoria

Affinché i settori di avanguardia
del proletariato si uniscano ai
comunisti e formino un
autentico partito che sia parte
integrante e dirigente della
classe operaia è indispensabile
assumere delle responsabilità.
Non si può lavorare per il
partito senza disporre di

un’organizzazione che ne
prepari effettivamente la sua
costituzione, stringendo legami
sempre più stretti con la classe
operaia attraverso un’energica
propaganda e agitazione
politica.
Abbiamo bisogno di
un’organizzazione politica
proletaria che lavori per
collegare il marxismo-leninismo
al proletariato e viceversa,
trovando i terreni fondamentali
su cui questo legame può e
deve sostanziarsi, sviluppando
una politica di massima unità di
azione proletaria, approfittando
delle residue libertà politiche e
sindacali, etc.
Un’organizzazione guidata dalla
teoria e dalla pratica del
movimento di emancipazione
del proletariato, il marxismo-
leninismo, ispirata ai principi
d e l l ’ i n t e r n a z i o n a l i s m o
proletario, che riunisca la parte
migliore del proletariato e
sviluppi una pratica sociale
conseguente fra gli sfruttati,
sostenendo le loro lotte per
elevare la coscienza di classe e
sviluppare la solidarietà di strati
operai sempre più vasti.
Un’organizzazione capace di
approfondire l’analisi di classe,
di affrontare i problemi posti
dalla lotta di classe nel paese
basandosi sempre sulla realtà
concreta, di promuovere – sulla
base di una giusta linea - delle
campagne politiche, e di porsi
alla testa delle lotte per le
rivendicazioni immediate, delle
lotte per gli interessi e i diritti
economici e politici degli
operai, al fine di penetrare nelle
organizzazioni di massa del
proletariato e di aiutare il loro
sviluppo, suscitando
costantemente la necessità del
partito politico della classe
operaia.
Un’organizzazione ben
strutturata e disciplinata, che si
basi saldamente sui proletari di
avanguardia organizzati in nuclei
o gruppi di fabbrica e di
territorio, quali organismi
politici che portino avanti
l’azione sui tre fronti della lotta
di classe (economico, politico,
ideologico).
Un’organizzazione che
centralizzi gli insegnamenti
tratti dalle diverse esperienze di
lotta, le informazioni e i risultati
del lavoro, che abbia un metodo
di discussione democratica e in
cui viga l’obbligo di mettere in
pratica le decisioni prese dalla

segue a pag. 11
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maggioranza, per realizzare
l’unità di volontà e di azione di
tutti i suoi membri 
Un’organizzazione capace di
elaborare  un Programma che
definisca con chiarezza il
carattere della rivoluzione in
Italia, i suoi obiettivi e compiti
principali, perché senza un
proprio programma la classe
dei proletari rimane subalterna
ai programmi delle altre classi
sociali.
E’ ora di dirigere i nostri sforzi
verso la creazione di tale
organizzazione intermedia,
scuola politica degli operai
d’avanguardia e dei migliori
intellettuali rivoluzionari
organici alla classe, fucina di
quadri e metodo pratico per
avanzare verso un Partito
proletario che non sia una
semplice “avanguardia
ideologica”, ma un vero partito
indipendente degli operai.
Chi non vuole partecipare alla
formazione di un centro
direttivo autonomo che eserciti
una influenza nella classe
operaia, in realtà non vuole
compiere mezzo passo avanti
verso il partito. Chi rema
contro questo nuovo livello
organizzativo sono coloro che
ritengono di aver già fondato il
partito solo per aver adottato il
simbolo “comunista”.
Senza questa unione di lotta
che miri a raggruppare i
comunisti e gli operai di
avanguardia, per non lasciarli
divisi come vogliono gli
opportunisti e la borghesia, il
frazionamento organizzativo e
lo sbandamento ideologico
continueranno e cresceranno.
E’ necessario abbandonare ogni
remora, ogni esitazione, ogni
incertezza, ed impegnarsi per
questo obiettivo possibile e
realizzabile, con esplicite prese
di posizione e cominciando a
lavorare immediatamente per la
sua concretizzazione.

Necessità di un giornale
propagandista, agitatore e
organizzatore

Se vogliamo conquistare al
socialismo scientifico gli
elementi di avanguardia del
proletariato per raggrupparli in
una organizzazione intermedia,
forgiare nuovi quadri e formare
il Partito, non c’è dubbio che la
forma fondamentale di attività
da svolgere in questo periodo è
la propaganda.

Propaganda significa anzitutto
creare una pubblicistica
comune, un giornale comune.
Questo è un obiettivo
fondamentale, da risolvere
concentrando le migliori forze
esistenti in questo campo.
Per avanzare verso il partito è
necessario un organo di stampa
e di diffusione in rete che sia il
prodotto dello sforzo
congiunto di tutti i gruppi
nazionali e i circoli locali, che
esca e si diffonda regolarmente
nelle fabbriche, nei posti di
lavoro, sul territorio, fra i
giovani proletari, sui social
media, etc.
Un giornale del proletariato
rivoluzionario, che esprima la
propria indipendenza teorica e
politica e lotti per affermarla
contro l’influenza delle altre
classi sociali. Un giornale scritto
dagli elementi di avanguardia del
proletariato per lo sviluppo
d e l l ’ o r g a n i z z a z i o n e
rivoluzionaria e indipendente
della propria classe.
Un giornale che svolga
propaganda e agitazione
rivoluzionaria fra gli operai
elevando la loro istintiva
coscienza di classe.
Che individui i temi centrali per
lo sviluppo della lotta politica e
il suo collegamento alla lotta
economica nelle fabbriche, fuori
di esse e negli organismi di
massa.
Che sia uno strumento di
collegamento e contribuisca al
processo di organizzazione
indipendente dei proletari.
Per realizzare questo giornale è
necessaria una redazione
centrale che diriga il lavoro e
mantenga i legami con i
corrispondenti locali.
La redazione di Scintilla è a
disposizione per la creazione di
un vero organo politico di
stampa e propaganda
indipendente del proletariato.
Pensiamo che esso possa essere
fondato anche prima
dell’organizzazione intermedia,
che possa essere cioè un mezzo
per arrivarci, assieme ai
seguenti, superando la
frammentazione esistente.

Passi da compiere
nell’immediato

Abbiamo tratteggiato alcuni
degli scopi e dei compiti urgenti
per avvicinare la costituzione di
un embrione di Partito nel
nostro paese.

In relazione a questi scopi e a
questi compiti noi comunisti
(marxisti-leninisti) siamo pronti
a compiere ogni passo
necessario per rompere la
situazione di stallo, proseguire il
confronto e avviare l’azione
comune.
Il compagno Michelino parla di
“ambiti di discussione”.
Cerchiamo, da parte nostra, di
indicare alcuni passi necessari
da compiere al più presto.
Stabilire dei contatti regolari è
la prima necessità.
1. A livello nazionale.
Pensiamo che si possano
stabilire degli incontri comunisti
periodici a cui partecipino i
rappresentanti dei diversi
gruppi di comunisti e proletari
d’avanguardia, per dare vita a un
quadro stabile di consultazione
e scambio di esperienze,
approfondimento di questioni
teoriche e politiche.
2. E' indispensabile
verificare come le
organizzazioni che si
definiscono comuniste
intervengono nelle lotte, con
quali parole d'ordine, etc.;
analizzare la situazione politica
e tirare conclusioni utili per
l’azione politica comune nella
classe, decidere quale
propaganda deve essere
condotta fra gli operai delle
diverse città, legando il
marxismo-leninismo ai compiti
politici vitali che deve affrontare
il movimento operaio.
3. Anche a livello locale
pensiamo sia di grande
importanza rafforzare ed
espandere i rapporti. Occorre
stabilire incontri regolari, così
come conferenze e assemblee
con circoli, gruppi e singoli
elementi proletari rivoluzionari
nelle differenti località,
specialmente in vista della
preparazione di scioperi e altre
iniziative, per discutere della
situazione esistente in generale
e nelle singole fabbriche,

sostenere le lotte, precisare le
specifiche rivendicazioni
operaie combinandole con i
compiti generali della lotta
proletaria, per unire le forze
proletarie e risvegliare la
coscienza di classe.
4. In questo senso non
dovremo limitarci all’esistente,
ma spingere alla creazione di
circoli e nuclei operai nelle
fabbriche capaci di inquadrare
in senso comunista i movimenti
provocati dall’offensiva
capitalistica e di mobilitare
strati crescenti di operai.
Ciò condurrà naturalmente a
una presenza comune alle
diverse manifestazioni della
lotta di classe (scioperi, cortei,
occupazioni, etc.), per
distribuire volantini, appelli e
altro materiale di propaganda in
comune, per stringere legami e
cercare di attrarre nell’orbita
del lavoro collettivo altri gruppi
di operai, coordinando e
infondendo un carattere
organizzato alla loro azione.
Sarà altrettanto importante
sviluppare iniziative pubbliche,
convegni, eventi
internazionalisti, volti a
sviluppare la coscienza di classe
nei settori avanzati della classe.
Questo significa imprimere una
dinamica concreta al processo
di Partito che è necessario
aprire e mettere in moto,
mantenendo l’iniziativa e
acquisendo un metodo
rivoluzionario di lavoro.
I prossimi sviluppi della crisi
capitalistica e della lotta di
classe, svelando fino in fondo il
volto del capitale e bruciando le
residue illusioni parlamentari,
democratico-borghesi e
pacifiste, ci aiuteranno e ci
porranno in una posizione
migliore e più avanzata.
Rilanciamo l’invito a intervenire
sui temi affrontati in questo
nostro contributo alla
discussione e all’organizzazione. 



II parte

Alcune caratteristiche
dell’odierno nazionalismo
borghese

Sebbene il nazionalismo
borghese sia un fenomeno che
ha differenti presupposti e
assume forme specifiche nei
differenti paesi, rispecchiando la
posizione delle classi
reazionarie, i loro interessi, le
tradizioni, le tattiche nella lotta
contro i loro nemici all’interno
e all’esterno, etc., possiamo
individuare specialmente nei
paesi imperialisti e capitalisti
governati da partiti reazionari,
populisti e bellicisti, alcuni
elementi comuni di questa
tendenza. 
* Un crescente protezionismo
economico e ostruzionismo
commerciale (dazi, norme
protettive, interventi statali,
etc.), per controllare i mezzi di
produzione, aiutare le imprese
nazionali e impedire la
penetrazione di altri Stati nel
mercato interno, nelle
condizioni della restrizione del
commercio mondiale e della
concorrenza accanita fra
monopoli  internazionali e paesi
imperialisti.
* Il recupero della “grandezza”
e della sovranità nazionale
contro la “globalizzazione dei
mercati”, l’ostilità verso le
istituzioni sovranazionali del
capitale finanziario che limitano
o sottraggono poteri, risorse e
spazi alle classi dominanti dei
diversi paesi. 
* La tendenza a ignorare leggi,
trattati e accordi internazionali
(politici, commerciali,
economici, giuridici, etc.),
rompendoli del tutto, oppure
violandoli in singoli casi. 
* La creazione di “Stati
fortezza”, la chiusura e la difesa
armata delle frontiere (ad es.
nell’UE questo significa
“seppellire Schengen”) per
impedire l’ingresso degli “altri”.
* La xenofobia e l’intolleranza
verso i lavoratori provenienti da
altri paesi, rappresentati come
“invasori” e “nemici”; le
pratiche discriminatorie nei
confronti degli stranieri.  
* L’idea che il territorio dello
Stato debba ospitare una sola

nazionalità e la soppressione dei
diritti delle minoranze nazionali
ed etniche. 
* La costruzione di una storia
nazionale attraverso il mito
della discendenza comune; le
falsificazioni, il revisionismo
storico; le idee antiscientifiche e
reazionarie (la “purezza del
sangue”, la riscoperta dei popoli
“eletti”, etc.).
* La difesa della religione
tradizionale (cristiana, islamica,
indu, etc.) e dei suoi valori
conservatori, contro la
penetrazione di altre religioni. 

Il rapporto fra sciovinismo,
neoliberismo e crisi
economica

Non si può concepire l’odierno
nazionalismo borghese come
un semplice “ritorno al
passato”. Esso dev’essere
compreso in relazione alle sue
radici di classe, al movimento
delle classi e alla loro lotta nel
contesto attuale.
La crescente influenza del
nazionalismo e dello
sciovinismo non può essere
spiegata con la tardiva
riscoperta dell’identità
nazionale (così come il
moderno razzismo non si basa
su pregiudizi “biologici” ma
soprattutto su elementi
culturali); può invece essere
spiegata con il ruolo politico
che il nazionalismo gioca in una
società devastata da decenni di
neoliberismo, dalle distruzioni
causate dalla recente crisi
capitalistica mondiale, dall’iper-
concorrenza per i mercati e le

sfere d’influenza, dall’aggravarsi
delle contraddizioni fra potenze
imperialiste e capitaliste, dalle
migrazioni di massa causate
dall’imperialismo.
L’ondata di sentimenti
nazionalisti e sciovinisti che si
solleva in molti paesi è
alimentata dai sentimenti di
rancore, di impotenza e di
rifiuto delle politiche imposte
dal capitale finanziario
internazionale e dalle sue
istituzioni (tagli spese sociali,
assalto ai diritti dei lavoratori,
privatizzazioni, salvataggi di
banche, etc.), combinato alle
paure di un ulteriore
peggioramento delle condizioni
di vita e di lavoro. Questo
sentimento è particolarmente
diffuso fra le classi medie
dell’Occidente che vedono
perdere molte delle posizioni
acquisite nel precedente
periodo storico. 
Sotto questo punto di vista,
l’odierno nazionalismo
bellicoso e xenofobo è una
risposta di settori  della classe
dominante alla crisi del modello
neoliberista, per incanalare in
senso sciovinista e reazionario il
malcontento  e la protesta
sociale, così come i sentimenti
nazionalisti e patriottici delle
masse, addossando la colpa dei
problemi esistenti a fattori
esterni (in primo luogo i
migranti “invasori”).
In Europa le forze nazionaliste
borghesi hanno trovato un
terreno fertile a causa delle
politiche di neoliberiste e di
austerità, così come dello
sfrenato collaborazionismo
delle tradizionali forze
socialdemocratiche. 
La loro avanzata si è verificata
dopo l’esaurimento del
tentativo della piccola
borghesia radicalizzata di
“sinistra” di guidare la protesta
sociale (Podemos, Syriza, etc.).
Le forze nazionaliste di destra
con la loro demagogia populista
e xenofoba hanno sfruttato i
sentimenti anti-globalizzazione
e le preoccupazioni di grandi
masse lavoratrici, occupando lo
spazio politico dei tradizionali
partiti liberali e riformisti, i quali
per sostenere il grande capitale
hanno smantellato i diritti di
operai, disoccupati, giovani,

pensionati, donne e
abbandonato completamente i
principi antifascisti, diffondendo
fra le masse posizioni
reazionarie e razziste.
Un grande favore compiuto dai
partiti liberali e riformisti è
stato quello di definire
“nazionalisti” e protezionisti“ i
movimenti di massa che si sono
espressi contro la UE, il TTIP, le
misure di austerità, la politica di
guerra della NATO. Ciò ha dato
l’opportunità alle forze
reazionarie e fasciste di
presentarsi come i “veri
difensori della nazione” contro
la globalizzazione. 
In realtà, i partiti nazionalisti
borghesi, mentre accrescono il
loro prestigio con slogan come
“padroni a casa propria”, non
rinunciano al neoliberismo, non
vogliono il recupero delle
conquiste perse dalla classe
operaia a causa dell’azione dei
governi liberaldemocratici e
sono incapaci persino di
alleviare le condizioni di vita
delle grandi masse. Sono invece
pronti ad aumentare
l’autoritarismo, a distruggere le
organizzazioni operaie e
inasprire le discriminazioni
contro i più poveri e gli
immigrati.
La politica di queste forze
reazionarie, anche quando
affermano di voler difendere le
vittime della globalizzazione, è
sempre volta alla difesa di
settori di borghesia imperialista
(specialmente quella legata al
complesso militar-industriale)
ed imperniata intorno al
funzionamento del mercato
capitalistico e al rafforzamento
dello Stato come strumento
fondamentale per il  sostegno
dei monopoli nella
competizione internazionale e
apparato per la repressione
degli sfruttati. 
Si tratta dunque partiti che
interpretano in termini
nazionalistici il neoliberismo
(nazional-liberismo), con una
spiccata tendenza al
protezionismo economico, ai
tagli alle spese sociali, al
conservatorismo istituzionale e
alla politica di guerra all’estero.

Continua nel prossimo numero del
giornale.
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In Turchia, nel processo contro
la TV Hayatin Sesi il pubblico
ministero ha chiesto pene fino a
13 anni di prigione per i tre
responsabili, Kara, Bayram e
Cetin, del canale televisivo
fondato nel 2007 allo scopo di
“rispecchiare la realtà del
mondo in cui viviamo” e di far
sentire “la voce dei lavoratori e
dei popoli”.
L’infame accusa è quella di aver
svolto propaganda per ben tre
organizzazioni terroriste,
segnatamente  il PKK, il TAK e
l’ISIS, allo stesso tempo!
Fra le accuse mosse alla
televisione l’aver trasmesso dal
vivo notizie sul massacro di
Ankara del 10 ottobre 2015,
sull’attacco con autobomba
sempre ad Ankara del 13 marzo
2016 e sull’attacco a Istanbul
del 19 marzo 2016. 
Senza alcuna vergogna l’accusa
di Stato ha detto che i
programmi della TV Hayatin
Sesi sono serviti per la
propaganda delle organizzazioni
terroriste.  
Kara e Bayram lo scorso 30
maggio hanno ricordato i
principi della televisione, che si
è sempre opposta ai massacri
antipopolari. Hanno dichiarato
che lo scopo dei servizi
televisivi dal vivo era

semplicemente comunicare dei
fatti al pubblico, compresa la
dura critica contro la Stato
turco per non aver saputo
prevenire gli attentati. Hanno
anche messo in evidenza che le
stesse immagini trasmesse dai
media di regime non sono state
oggetto di procedimento
penale.
Cetin nell’udienza del 7
novembre scorso ha affermato
che il processo è stato montato
ad arte per giustificare la
chiusura della televisione dopo
che essa era stata messa a
tacere in seguito alle misure
emergenziali. 
L’accusa – ha continuato Cetin
– si basa sul principio che
difendere la pace oggi viene
considerato in Turchia
equivalente a fare propaganda
per il terrorismo. 
La corte ha fissato la data del 24
aprile per l’arringa della difesa.
Il tentativo di mettere a tacere
per sempre la voce di Hayatin
Sesi TV è uno dei tanti casi di
soppressione della libertà di
stampa e dei diritti democratici
avvenuti in Turchia dopo il
tentativo di colpo di Stato. 
Decine di canali televisivi, di
radio, di giornali sono stati
proibiti, decine di giornalisti
sono stati licenziati,  sono finiti

in carcere o subiscono gravi
intimidazioni. Questo mentre i
media principali finiscono nelle
mani di aziende legate al partito
di regime (vedi la recente
vendita del quotidiano Hurriyet
e della emittente CNN Turk a
un gruppo editoriale molto
vicino a Erdogan). 
Dire la verità oggi in Turchia
significa rischiare decine di anni
di galera, se non l’ergastolo. 
In questa situzione è più che
mai necessario esprimere la
nostra solidarietà ai giornalisti
rivoluzionari, progressisti,
democratici e indipendenti, alle
forze popolari che lottano per
la fine dello Stato d’emergenza
in vigore dal 2016 e contro la
costruzione di un regime
fascista in Turchia!

Esigiamo con determinazione la
libertà di stampa e i diritti
democratici!
Protestiamo contro le false
accuse a Hayatin Sesi TV!
Facciamo appello a tutti i
democratici, ai sindacalisti
onesti, ai giornalisti, ai difensori
dei diritti umani a solidarizzare
con le rivendicazioni di libertà
di stampa, ad esigere che tutti i
giornalisti possano lavorare
senza oppressione e per
l’immediata liberazione di tutti i
giornalisti imprigionati!
Non permettiamo che scenda
una coltre di silenzio sulla
soppressione delle
fondamentali libertà politiche in
Turchia, altrimenti ben presto
essa si estenderà anche al
nostro paese! 

Difendiamo la libertà di espressione 
in Turchia!

Ipocrisia senza ritegno sui fatti di Bardonecchia
L’Italia che concede basi militari
agli USA e permette continue
ingerenze nei propri affari
interni al Vaticano e ad altre
potenze straniere, che cede
sovranità alla UE e si genuflette
persino davanti i torturatori del
regime egiziano, ha tuonato
contro la vergognosa irruzione
dei gendarmi francesi a caccia di
un migrante nei locali del
comune di Bardoneccchia.
Mentre la Farnesina convocava
l’ambasciatore francese, tutti i
partiti parlamentari hanno fatto
chiasso contro la “inaccettabile
violazione” di quella sovranità
calpestata ogni giorno dalle loro
scelte politiche. 
Ipocrisia allo stato puro, mossa
dall’ansia di addebitare ad altri
Stati i propri peccati. 
Per rimanere sulla questione
dei migranti, la borghesia
italiana si distingue per

subappaltare la gestione delle
sue frontiere alle polizie e alle
milizie di fantocci che negano i
diritti umani e quelli
democratici; per sequestrare le
navi di ONG colpevoli di non
aver consegnato i migranti agli
sgherri del fantoccio Al Sarraj
(addestrati e armati dalle stesse
autorità italiane); per il sostegno
a regimi che costringono i
migranti in lager dove
subiscono violenze di ogni tipo.  
Se l’Italia alza la voce con la
Francia non è perché a cuore la
sovranità nazionale e tanto
meno i diritti dei migranti, ma
perché è a sua volta un paese
imperialista, sia pur di secondo
livello, che sgomita perché gli sia
riconosciuto il posticino che gli
spetta nella crescente rivalità
fra potenze imperialiste.   
Il cesso di Bardonecchia è il
simbolo del sudiciume, del

declino e della debolezza della
borghesia italiana, che da tempo
ha perso qualsiasi funzione
nazionale ed è sempre più
marginalizzata nell’arena
mondiale ed europea.  
Non saranno gli strilli dei
politicanti nostrani a far uscire il
paese dal declino e dal
vassallaggio.
Mentre esigiamo una politica di
accoglienza dignitosa e
rispettosa dei diritti dei
migranti e lottiamo contro i
rigurgiti xenofobi e nazionalisti,
dichiariamo che la rivoluzione
proletaria, abbattendo lo Stato
imperialista italiano, romperà
ogni vincolo di alleanza e di
subordinazione dell'Italia agli
altri imperialismi esistenti e ai
loro strumenti, ed allo stesso
tempo porrà fine alla politica di
asservimento e rapina di altri
popoli. 
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La situazione in Venezuela
La situazione in Venezuela sta
diventando sempre più critica:
la politica di blocco finanziario,
commerciale, politico,
informativo e militare colpisce
non solo il governo, ma la base
popolare. 
Mentre l’economia è
strangolata, si susseguono le
molteplici azioni e tentativi di
saccheggio, cresce la situazione
di insicurezza, il rafforzamento
dei gruppi criminali che
controllano parte del
commercio alimentare. 
Questi gruppi sono costituiti da
elementi della borghesia
commerciale, legati una parte
all’opposizione e altri a settori
governativi. 
Sono quindi espressione della
borghesia emergente e di quella
tradizionale, partecipi,
nonostante alcune differenze a
livello politico, nella politica di
terrore e di miseria verso la
classe operaia e gran parte del
popolo venezuelano condotta
da un quadro imponente di
forze nazionali ed
internazionali. 
La classe operaia venezuelana,
chiamata a prendere la guida
della lotta rivoluzionaria

anticapitalista,  e le forze
autenticamente popolari si
trovano a dover affrontare un
panorama molto complicato. 
Il loro nemico di classe ha
molte teste: l’imperialismo del
blocco USA/UE, con la NATO
che stringe il cerchio attorno al
Venezuela e prepara un
intervento militare diretto; la
borghesia nazionale
venezuelana alleata di questo
blocco; l’imperialismo del
blocco Cina/Russia; la borghesia
emergente; la piccola borghesia;
elementi del sottoproletariato.  
Tutte queste forze, con un
enorme potere politico ed
economico, vogliono impedire
alla classe operaia rivoluzionaria
la vittoria sulla borghesia e la
costruzione dello Stato
proletario. 
Di recente le opposizioni
interne hanno rovesciato il
cosiddetto tavolo del dialogo,
dimostrando di fregarsene della
pace e di sostenere solo gli
interessi loro e quelli
dell’oligarchia, aumentando le
azioni cospirative, organizzando
gruppi di mercenari per colpire
i rivoluzionari, i combattenti dei
settori popolari, operai e

contadini, sviluppando azioni di
terrorismo, forti  del sostegno
di potenti settori economici e
politici alla violenza reazionaria
contro il popolo e il governo
venezuelano.
Credere nella volontà di pace
della borghesia è un errore che
è già costato caro alla classe
operaia. Come ha dimostrato il
caso del terrorista Oscar Perez,
gli atti  cospirativi e violenti
dell’opposizione non possono
cessare con i tentativi di
accordo con settori economici
e politici delle classi possidenti,
ma solo quando la forza degli
operai e dei contadini
organizzati, insieme ai settori
popolari prenderanno il
controllo dello Stato,
sottomettendo con la forza i
facinorosi lacchè della
borghesia.
E’ evidente che l’aggressione
imperialista e reazionaria si
propone di delegittimare in
tutti i modi il governo di
Maduro e mettere il Venezuela
al servizio degli yankee e dei
loro vassalli. 
Il popolo venezuelano si trova
alle prese con un’aggressione
imperialista di grandi
dimensione, mentre si avvicina
un’offensiva violenta del blocco
USA-UE. 
Finora l’elevato livello di
combattività delle masse e degli
elementi di avanguardia
proletaria ha permesso di
resistere, molte volte anche
contro un governo vacillante, a
composizione piccolo
borghese, che è obbligato a
difendersi perché la destra non
vuole negoziare né perdere i
propri privilegi e benefici. 
In questa situazione, in cui
diversi scenari sono possibili
(approfondimento del blocco,
invasione imperialista, colpo di
stato militare, negoziati modello
Nicaragua, sviluppo di una
situazione rivoluzionaria) il
proletariato venezuelano deve
urgentemente superare le
proprie carenze organizzative e
ideologiche, i trucchi della
borghesia per confondere e
deviare l’attenzione degli operai
dai loro interessi reali. 
Il ruolo del partito del
proletariato – il Partito
Comunista Marxista Leninista
del Venezuela (PCMLV) - nel
guidare la lotta rivoluzionaria è

vitale. Come sottolineano i
compagni venezuelani, esso
deve essere sempre più inserito
nella lotta quotidiana, con
chiarezza politica e ideologica,
per elevare il livello di coscienza
degli operai e spiegare il
programma rivoluzionario alle
masse e tradurlo in azioni
concrete. 
Deve intraprendere una lotta
politica e ideologica intensa e
senza soste  per sconfiggere
l'influenza borghese e piccolo-
borghese che promuove la
riconciliazione di classe ed
insistere sulla necessità della
formazione politica e ideologica
per rafforzare la coscienza
operaia e popolare. Così come
è necessario sconfiggere le
tendenze più nocive dentro il
movimento di lotta.
La classe operaia è costretta a
battere e superare le posizioni
opportuniste, economiciste e
populiste; vale a dire, anche
quando si lotta per le
rivendicazioni immediate, è
necessario rafforzare la capacità
organizzativa e sviluppare la
politica rivoluzionaria di classe,
condizione fondamentale per
creare le condizioni per la
conquista del potere politico. 
Come sottolinea il PCMLV, uno
sforzo dovrà essere svolto per
sviluppare la politica di alleanza
della classe operaia con i settori
popolari rivoluzionari (in
particolare i contadini poveri),
strappare le masse al
populismo, la disperazione,
all’apatia che fanno il gioco dei
capitalisti.
Sul  fronte  delle  prossime
elezioni presidenziali,  il Partito
fratello  - che sosterrà le
tendenza più progressiste per
continuare a svolgere il suo
lavoro in seno alle grandi masse
in condizioni politiche
favorevoli – sottolinea che le
acute contraddizioni nazionali e
internazionali non si
risolveranno con il voto, come
sogna la piccola borghesia. 
Al contrario  le elezioni
aggraveranno la situazione
poiché è facilmente prevedibile
che USA e UE disconosceranno
il risultato delle urne. 
In Venezuela, come negli altri
paesi, dovrà crescere lo sforzo
della classe operaia e dei suoi
alleati per prendere il potere ed
edificare una nuova società.

La borghesia colombiana
affossa le speranze di pace della
maggioranza del popolo
colombiano: decine di assassini,
assieme a una dura repressione
colpiscono migliaia di dirigenti
operai, contadini, sociali che
vogliono continuare a lottare in
modo conseguente per le
conquiste popolari e
democratiche a favore della
maggioranza sfruttata e
oppressa. 
Con l’appoggio di organismi
internazionali, complici delle
atrocità, la borghesia e gli
esecutori del lavoro sporco,
cioè i paramilitari e gran parte
dell'esercito, proseguono nel
loro piano di sterminio contro
tutti coloro che hanno
compreso la necessità di dare
impulso ad azioni organizzate
per affrontare la terribile
situazione di miseria e
repressione che soffrono
giornalmente. 
Gli accordi di pace tra il
governo e le FARC hanno dato

un indubbio vantaggio alla
borghesia colombiana che lo ha
sfruttato per smobilitare una
parte delle forze insorgenti e
demoralizzare l’altra,
conoscere meglio le posizioni
guerrigliere, assumere il
controllo in territori nei quali
la guerriglia aveva potere,
spartirsi le ricchezze di quelle
zone e colpire le basi di
appoggio. 
Ciò ha permesso al governo di
Santos di mantenere l'offensiva
controrivoluzionaria assieme
alla demagogia sulla “pace”. 
Settori del movimento
insorgente e popolare si
mantengono però sul piede di
lotta contro lo sfruttamento
capitalista ed il governo
fantoccio di Santos, perché è
chiaro che per la borghesia la
pace è solo una parola e un
affare, uno stratagemma che
serve per deviare la classe
operaia e il popolo dai loro
interessi e dagli obiettivi
centrali della lotta.

Colombia: la borghesia affossa gli
accordi di pace



L’imperialismo tedesco è sempre più
aggressivo e militarista

aprile 2018 15

Il corso impresso dal governo
Merkel IV, di grande coalizione
fra democristiani e
socialdemocratici, non lascia
spazio a dubbi. Fra i primi
provvedimenti adottati c’è
l’invio di altre centinaia di
soldati in Afghanistan,
nell’ambito della  missione
NATO nel Paese
centroasiatico. In Afghanistan, le
truppe tedesche svolgono
diverse funzioni, tra cui
addestrare, assistere e
consigliare le operazioni nel
nord del Paese.
La decisione di Berlino è stata
annunciata dopo che il
segretario generale
dell’alleanza, Jens Stoltenberg, il
15 febbraio scorso, aveva reso
noto che la NATO voleva
aumentare il numero delle
forze internazionali nell’ambito
delle missioni di
addestramento e assistenza
entro la fine del 2018. 
Nei giorni precedenti, la
Germania aveva fatto sapere
che avrebbe aperto un nuovo
centro di pianificazione e
controllo della NATO, vicino a
Bonn, con l’obiettivo di
accelerare il trasporto
dell’equipaggiamento per le
truppe dell’alleanza atlantica in
tutto il continente europeo.
Il governo tedesco, dopo
essersi allineato, al pari degli
altri governi europei alle

ritorsioni diplomatiche contro
Mosca, a seguito del caso della
spia trovata avvelenata a
Londra, sta per introdurre
nuove misure contro la Russia,
malgrado la contrarietà di ampi
settori della popolazione che
non si sono lasciati convincere
dalle continue campagne
mediatiche che spingono per
l’intensificazione delle sanzioni. 
Questo avviene mentre la
Germania ha deciso di
aumentare il proprio bilancio
per la difesa. Il budget militare
tedesco per il 2018 è cresciuto
del 3,9%, con un aumento
previsto di 5,3 miliardi entro il
2021. 
Le restrizioni sul riarmo
imposte alla Germania dopo la
Seconda Guerra Mondiale sono
così gradualmente eliminate
per favorire una “politica di
potenza”, mentre appare chiaro
il tentativo tedesco di
espandersi e rafforzarsi
economicamente, sviluppando
relazioni commerciali e
politiche anche in conflitto con
gli USA (come visto nei casi di
Iran, Siria e Qatar).
Nel frattempo il ruolo di
Berlino in Europa è sempre più
minaccioso, come dimostrato
dal vergognoso arresto del
leader catalano Carles
Puigdemont, che ha causato
forti proteste a Barcellona. Si è
trattato di un chiaro segnale da

parte della Germania, che ha
evidentemente deciso di
giocare con più risolutezza il
ruolo di gendarme europeo
In tutta Europa le tendenze
reazionarie e antidemocratiche
sono in crescita e la Germania
è alla testa di questo processo.
L’Europa a due velocità con un
proprio esercito aggressivo,
fortemente voluto da Berlino
(che ha annunciato a gennaio il
lancio ufficiale dell’Unione
Militare Europea), si dimostra
sempre più un blocco
imperialista guerrafondaio,
militarista e repressivo, che
agisce in accordo e in rivalità
con le altre potenze
imperialiste per difendere a
spada tratta le sue sfere di
influenza, i suoi mercati di
sbocco, etc.

Di fronte a questi sviluppi,
l'unico atteggiamento che
bisogna assumere e rafforzare è
quello di protestare e lottare
uniti contro la politica di guerra
e l’aumento delle spese militari,
contro le leggi reazionarie e la
restrizione dei diritti, contro i
partiti e movimenti razzisti e
fascisti, contro la NATO  e la
UE, per l’uscita da queste
organizzazioni, per la
solidarietà e la collaborazione
fra gli operai e i popoli. 
La lotta comune e il fronte
unito antimperialista sono più
che mai necessari per fermare
la pericolosa corsa al riarmo e
alla guerra, nella convinzione
che il nemico principale dei
proletari è dentro casa, è nel
proprio paese: è la borghesia
imperialista! 

Negli ultimi due mesi si è
sviluppato un ampio
movimento popolare in
Norvegia, un paese che fa
parte dell’Area Economica
Europea e mantiene strette
relazioni con la UE in diversi
campi. 
I sindacati, l’organizzazione
frontista “NO alla UE” e  le
comunità locali hanno resistito
all’aspirazione della borghesia
norvegese di integrare il paese
scandinavo nel mercato
comune energetico e alla
cosiddetta unione energetica
dell’UE, conosciuta come la
“quinta libertà” (assieme alla
libertà di movimento dei
capitali, della forza-lavoro, delle

merci e dei servizi). 
Notoriamente l’UE sta
cercando di imporre il suo
controllo sull’intero mercato
energetico, usando come
strumento la sua agenzia
ACER, per giungere a un
aumento dei prezzi medi in
tutta l’area e favorire i
monopoli.  
Allo stesso tempo l’obiettivo
della UE è di isolare la Russia
dal punto di vista politico ed
economico, operando come
una sola unità per stabilire
prezzi e condizioni di accesso
alle infrastrutture. Russia e
Norvegia assieme provvedono
a circa il 70% della fornitura di
gas per il mercato europeo.

In Norvegia esiste un’ampia
opposizione alla UE. La
stragrande maggiornza della
popolazione è contraria
all’adesione del paese
scandinavo alla UE, che è vista
come sinonimo di attacco ai
diritti dei lavoratori, di
dumping sociale, e di politiche
antidemocratiche. 
La lotta che ora si sta
sviluppando in Norvegia ha
accelerato la crisi politica della
socialdemocrazia (il partito
laburista), poichè gli iscritti e la
Confederazione dei sindacati
si sono opposti apertamente la
direzione reazionaria del
partito in un modo finora mai
osservato. 

Ciò nonostante, la direzione
laburista ha ignorato la sua
base e si è alleata in
Parlamento con i partiti
conservatori e di destra,
violando anche le regole
fissate dalla Costituzione
norvegese su questioni
connesse alla cessione della
sovranità. 
I nostri compagni marxisti-
leninisti di Norvegia stanno
appoggiando decisamente il
fronte “No alla UE”, nella quale
sono attivi.  Ad essi e al
movimento di resistenza
norvegese, così come a quello
islandese che si batte sugli
stessi temi, va la nostra piena
solidarietà.

La lotta contro l’UE in Norvegia

Angela Merkel con il ministro della Difesa, Ursula von der Leyen
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I battistrada della guerra e della
reazione globale

Aderente alla Conferenza Internazionale di Partiti e Organizzazioni Marxisti-Leninisti  (CIPOML) 

La politica decisionista di Trump
ha visto, parallelamente all’
imposizione dei dazi che
colpiscono soprattutto la Cina
(che attua ritorsioni della stessa
portata), l’ascesa ai vertici degli
apparati statali di
rappresentanti dei settori più
reazionari, più imperialisti e più
terroristi del capitale
monopolistico USA (in
particolare il complesso militar-
industriale). 
L’avvoltoio Mike Pompeo è
stato nominato segretario di
Stato, la iena Gina Haspel è
passata a dirigere la CIA, il falco
Bolton è stato nominato
consigliere per la sicurezza
nazionale.  Sono tutti esperti
dei più lerci metodi di guerra di
imperialista (invasioni, colpi di
stato, eliminazioni, torture...).
Quella impressa dalla Casa
Bianca è una sterzata volta a
dare segnali inequivocabili ai
rivali imperialisti cinesi e russi; a
denunciare unilateralmente
l’accordo sul nucleare con
l’Iran, in vista della prossima
scadenza della sospensione
delle sanzioni; a favorire Israele,
il “miglior alleato degli Usa”,
come l’ha definita Pompeo. 
Anche i rapporti fra USA e UE
– particolarmente con la
Germania –  si inaspriranno su
più fronti. 
Il cambiamento nell’equilibrio
delle forze, dovuto allo sviluppo
ineguale e all’indebolimento
dell’egemonia degli USA, rende
più evidenti la lotta e le

contraddizioni, anche quelle tra
i paesi che sono sotto
l’ombrello della NATO. 
Le differenti tendenze
cominciano a emergere e
cristallizzarsi, anche se questi
sviluppi non hanno ancora
condotto a un punto di rottura.
Le mosse effettuate da Trump
negli ultimi mesi sono rischiose
per il fragile equilibrio
economico e politico mondiale. 
La tendenza generale è il
passaggio dalla guerra
commerciale e valutaria alla
formazione di blocchi
imperialisti contrapposti e allo
scontro militare fra di essi per
una nuova spartizione del
mondo. Uno scontro che si
prepara con una febbrile corsa
al riarmo, mentre vengono
combattute proxy war per la
spartizione delle aree di
influenza (come in Siria, dove
anche nell’operazione militare
di Afrin è emersa in modo
evidente la lotta per l’egemonia
fra USA e Russia). Guerre locali
nelle quali le potenze
imperialiste sono sempre più
vicine allo scontro militare
diretto per l’egemonia
mondiale. 
Di grande importanza è
rafforzare la mobilitazione a
livello internazionale e
nazionale contro la politica di
guerra, come numerose forze
hanno deciso di fare in
occasione del vertice NATO
che si terrà a Bruxelles nel
prossimo luglio. Attorno a

questa scadenza bisognerà
raccogliere tutte le forze
antimperialiste e antifasciste
per rivendicare con forza
l’uscita da questa alleanza
bellicista e terrorista, lo stop ai
piani guerrafondai. 
L’aggravamento della situazione
non avviene solo sul piano
militare. L’economia mondiale e
la stessa economia statunitense,
che è la più grande importatrice
e la terza esportatrice
mondiale, risentiranno presto di
una politica che porta a una
maggiore conflittualità e
instabilità. 
Il ciclo capitalistico, dopo una
modesta e diseguale ripresa, si
avvia verso una nuova crisi
finanziaria ed economica. 
Il ritorno della “guerra fredda”,
le sanzioni, il rialzo dei tassi e le
politiche protezionistiche dei
banditi imperialisti, hanno un
impatto sull’economia e
possono accelerare questa

tendenza, favorendo le
condizioni per uno sconquasso
monetario e industriale più
violento del precedente.
Nei mesi scorsi ne abbiamo
visto i prodromi con i crack
borsistici e lo scoppio delle
bolle delle cripto valute.
Con lo scoppio di una nuova
crisi capitalistica  tutte le
principali contraddizioni della
nostra epoca si inaspriranno e
diverranno lancinanti. Le
minacce di guerra su vasta scala
si faranno più aperte. La
reazione politica procederà
senza guanti bianchi. 
Ma anche la rivolta  della classe
operaia e delle grandi masse
popolari si svilupperà di nuovo. 
Spetta al proletariato la
costruzione dell’alternativa
rivoluzionaria per dare una
risposta efficace e definitiva alla
barbarie dell’imperialismo,
cominciando dalla barbarie di
casa nostra. 

Una nuova tappa della resistenza palestinese
Con la Marcia del ritorno e per la rottura
dell’assedio di Gaza – realizzata in
occasione della Giornata della Terra -  il
popolo palestinese ha  aperto una nuova
tappa della sua resistenza all’occupazione.
Il sacrificio di decine di giovani massacrati
dall’esercito sionista non è stato vano. 
La lotta ha dimostrato ancora una volta
l’indomabile volontà di lotta e la capacità
del popolo palestinese di affrontare
coraggiosamente un nemico criminale, di
sconfiggere i disegni sionisti, imperialisti e
reazionari che mirano alla svendita dei suoi
inalienabili diritti e alla liquidazione della
sua causa nazionale e sociale, che si vuole
ridurre alla stregua di una questione
umanitaria o culturale.
A nulla sono valsi i tentativi di reprimere e

di dividere l’unità di fondo dei Palestinesi. 
Specialmente i giovani con la loro protesta
di massa hanno rotto gli schemi e dato la
risposta ai piani preparati dall’imperialismo
USA e da Netanyahu, con la partecipazione
della borghesia dei regimi reazionari arabi
(specie l’Arabia Saudita), fra cui spiccano l’
”Accordo del secolo“ e il trasferimento
della ambasciata yankee a Gerusalemme. 
Il criminale attacco perpetrato dall’esercito
israeliano contro pacifici dimostranti  ha
messo in luce la totale incapacità dei
sionisti di stroncare la resistenza
palestinese, di spingerla alla resa.
Questo anniversario della Giornata della
Terra ha chiarito che i palestinesi, pure in
una difficile congiuntura internazionale,
continuano a lottare come leoni contro il

sionismo e l’imperialismo, per il proprio
diritto all’autodeterminazione e alla
completa liberazione dei territori occupati. 
E’ importante che le organizzazioni della
classe operaia solidarizzino con la lotta del
popolo palestinese, per realizzare la
coalizione della rivoluzione proletaria con
la rivoluzione popolare antimperialista, per
un unico fronte mondiale della rivoluzione
contro il fronte mondiale dell’imperialismo.
Salutiamo e sosteniamo quindi l’eroica lotta
dell’oppresso popolo palestinese,
appoggiamo attivamente le sue
rivendicazioni e denunciamo la vergognosa
complicità dei politicanti italiani con Israele,
che quest’anno sono giunti al punto di far
partire il Giro d’Italia da Gerusalemme per
legittimare l’occupazione sionista.

Donald Trump e il nuovo segretario di Stato Mike Pompeo


